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Il leader della Lega fa sapere che non si occuperà delle scelte fatte nell’Isola. Pontieri al lavoro

Alleanze in Sicilia, Salvini snobba gli alleati
Nel centrodestra è ancora caos per le candidature incrociate tra Palermo e la Regione
Ieri niente vertice e non è detto che ci sia oggi. La Meloni minaccia di far saltare tutto

Da una settimana è direttore generale in attesa che si chiarisca la posizione del suo predecessore

Consorzio autostrade, Costantino al posto di Minaldi

Saltano le norme per lo sbocco delle assunzioni nelle partecipate

E Miccichè dà sforbiciate alla Finanziaria

E l ez i o n i . In senso orario: Giorgia Meloni assieme al presidente della Regione Nello Musumeci; Roberto Lagalla e Matteo Salvini

Giancarlo Macaluso

Il vertice del centrodestra sul «caso
Sicilia» è in alto mare. Doveva tenersi
ieri, è stato rinviato a oggi, non è
escluso che possa addirittura saltare.
È Matteo Salvini, leader della Lega, a
sabotarlo. Mandando a dire che delle
questioni che riguardano l'isola se ne
devono occupare i dirigenti siciliani
di partiti. Così, il nodo sulle candida-
ture (il Musumeci bis e la convergen-
za sull'azzurro Francesco Cascio a
sindaco di Palermo) rimane aggrovi-
gliato. Con la prospettiva di un liberi
tutti che farebbe implodere la coali-
zione.

Insomma, tensione altissima. Fra-
telli d'Italia tiene il punto. L'altro ieri,
dopo che Francesco Cascio ha ufficia-
lizzato la sua discesa in campo, igno-
rando la richiesta di soprassedere di
Ignazio La Russa, si è rischiata la rot-
tura. Era pronto un comunicato con
cui si spostava la forza del partito sul-
l'ex rettore vicino all'Udc, Roberto
Lagalla (già appoggiato dagli uomini
di Davide Faraone), ma è stato ferma-
to in limine litis. È dovuto intervenire
personalmente Silvio Berlusconi,
spiegando che «bisogna organizzare
subito» un incontro con Salvini e
Giorgia Meloni per salvaguardare
l'unità del centrodestra. E la leader di
Fd ’I ha minacciato di far «saltare»'
candidature «altrove» in Italia se gli
alleati non manterranno i patti sulla
Sicilia. Ma Salvini sembra non essere
intenzionato a fare passi indietro e,
anzi, delega il dossier ai suoi uomini,
in sede locale. Del resto, lui, avrebbe
tutto da perdere da un vertice che
mettesse in discussioni le decisioni
su Messina, Palermo e, soprattutto,
sulla presidenza della Regione.

Ignazio la Russa cerca di non com-
plicare il quadro: «Non ci siamo sen-
titi, è una giornata non lavorativa ma
mi aspetto domani (oggi, nd r ) di ave-
re decisioni importanti».

L'ostacolo principale riguarda Pa-
lermo: i meloniani non intendono
chiudere un accordo in favore di Ca-
scio senza un'intesa sulla ricandida-
tura, in autunno, alla presidenza del-
la Regione, di Nello Musumeci, che
però né la Lega né Forza Italia inten-
dono sostenere. Si spera nel potere di
Berlusconi che si è speso per trovare

la quadra. E in questa chiave molti so-
stengono che alla fine anche Salvini
cederà e si siederà al tavolo proprio
per non fare uno sgarbo all'ex pre-
mier. Tuttavia, malgrado La Russa
abbia riferito che, di una co n fe re nce
ca l l di vertice, allo stato non vi sono
segnali che questo colloquio possa
svolgersi a livello di leader. E pare che
sia stato il segretario leghista, che
non ha contatti con Meloni dalla rie-
lezione di Sergio Mattarella, il 29 gen-
naio, ad aver eretto un muro indican-
do in Nino Minardo, segretario re-
gionale, l'uomo cui fare riferimento.

In serata l'agenzia Agi batte un ta -
ke che offre ulteriori inquietudini
(nella direzione del naufragio del
vertice) secondo cui da Arcore si fa
sapere che non vi sono riunioni di
coalizione in programma nelle pros-
sime ore. E che la questione siciliana
verrà affrontata oggi a un livello infe-
riore rispetto a quanto previsto: un
tavolo convocato dal coordinatore
nazionale di FI Antonio Tajani, cui
dovrebbero partecipare i capigrup-
po alla Camera e al Senato, la respon-
sabile dei rapporti con gli alleati Licia
Ronzulli e i coordinatori regionali.
Insomma, siamo a un passo indietro.

Fratelli d'Italia vive giornate di
malumore con gli alleati «che – so-
stengono i maggiorenti – st anno
mettendo in crisi comportamenti ai
quali noi sempre ci siamo attenuti:
garantire agli uscenti che hanno la-
vorato bene la ricandidatura». Con-
cetto che Giorgia Meloni, dettando la
linea della giornata ai suoi, aveva fis-
sato in una intervista rilasciata a Li-
bero: «Oggi si chiede di rimettere in
discussione questo principio nel ca-
so di Nello Musumeci, forse colpevo-
le di essersi avvicinato a Fratelli d’It a-
lia. Così non va». Il governatore sulla
sua pagina Facebook l’ha subito rin-
graziata, sottolineando che «l'unità
del centrodestra è la nostra forza, so-
lo uniti possiamo vincere la sinistra».
Giorgia Meloni ha poi lanciato un
messaggio chiaro: «Il tema è il rispet-
to delle regole che ci siamo dati fino-
ra. Se dovesse saltare in Sicilia la pos-
sibilità della ricandidatura degli
uscenti, non si vede perché dovrebbe
essere mantenuto altrove - ha minac-
ciato -. Mi auguro prevalga il buon
senso e si possa raggiungere un ac-
cordo». Altrimenti c’è, a un passo, il li-
beri tutti. Che tradotto vorrebbe dire
un centrodestra che va alle urne al-
meno con tre candidati (Cascio, La-
galla e l’autonomista Totò Lentini).
Anche se l’ipotesi che Fratelli d’It alia
si spostino su Lagalla non piace so-
prattutto alla base del partito. Che
entrerebbe in un territorio ignoto.
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Antonio Giordano

PA L E R M O

Le forbici della presidenza dell’Ars
sfoltiscono la Finanziaria di alcuni
articoli cruciali. È stata modificata
in più parti, rispetto al testo origi-
nale, la assegnata dalla presidenza
dell’Assemblea regionale siciliana
alla commissione bilancio ieri
mattina e che oggi inizia l’esame
anche nelle commissioni di meri-
to. Su 24 articoli della legge di sta-
bilità trasmessa dal governo, l’uf-
ficio di presidenza ne ha stralciati
tre (gli articoli 2, 8 e 18) per intero,
più altri 25 commi contenuti in al-
tri sei articoli. Tra le norme che so-
no saltate ai sensi dell’articolo 73
ter del regolamento interno
dell’Assemblea che prevede lo
stralcio in caso di norme in contra-
sto con la legislazione vigente o
contrastanti con le regole di coper-
tura stabilite dalla legislazione per
la stessa legge di stabilità regionale

ci sono lo sblocco delle assunzioni
nelle società regionali (articolo 2
comma 1 del testo), ma anche la ri-
forma delle Ipab contenuta
nell’articolo in materia assisten-
ziale e sociosanitaria (articolo 8).
Stralciato in toto anche l’art icolo
18 del testo sulle dismissioni patri-
moniali di beni in concessione a
favore di enti senza fini di lucro.
Ma viene bocciata anche l’int rodu-
zione del Codice identificativo re-
gionale di tutte le strutture ricet-
tive comprese le locazioni turisti-
che che era stata voluta per argi-
nare il fenomeno dell’a bu s iv i s m o
nel settore. O ancora, in tema di
personale, salta l’estensione dei

privilegi per il personale della Re-
gione parente di vittime della ma-
fia che siano stati coinvolti in fatti
di sangue fuori dal territorio sici-
l i a n o.

Nel testo approdato in commis-
sione, infine, ci sono anche le ta-
belle sulla riduzione delle spese
prevista in caso di mancato rico-
noscimento da parte dello Stato
dei 730 milioni di euro necessari a
chiudere il bilancio. Tra i tagli più
consistenti ci sono circa 200 milio-
ni a danno degli enti locali (cosi’
divisi: 97 milioni per il contributo
di parte ai comuni, 47 per i fondi di
investimento, e 40 per i liberi con-
sorzi); un taglio di 68 milioni per il
trasporto pubblico locale. In tema
di personale: meno 15 milioni per i
lavoratori socialmente utili, meno
12 per gli ex pip di Emergenza Pa-
lermo e meno 6,6 per gli Asu.

Ma piangono anche le istituzio-
ni culturali: il teatro Massimo di
Palermo vedrebbe un taglio di 2,8
milioni di euro; quello di Messina

di 1,8 milioni; meno 5,8 andrebbe-
ro al Bellini di Catania, meno 3,2
milioni per la Fondazione Orche-
stra sinfonica siciliana, meno 4,6
milioni per gli enti parco; meno 4,6
per il funzionamento degli Ersu
(enti regionali per il diritto allo
st udio).

Si entrerà nel vivo questa mat-
tina con gli esami dei testi e delle
tabelle contenute nella finanzia-
ria. In base al timing stabilito, la
manovra dovrebbe arrivare a sala
d’Ercole domani alle 11 per essere
incardinata; il 30 aprile scade
l’esercizio provvisorio di quattro
mesi ed probabile che l’aula si
prenderà qualche altro giorno in
piu’ per il via libera definitivo ai
documenti economico-finanziari
ma non si dovrebbe andare oltre il
3 maggio, perché Palazzo dei Nor-
manni (e sala D’Ercole, in partico-
lare) ospiterà l’evento dei procura-
tori generali delle Cassazioni dei
Paesi Ue. ( *AG I O* )
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Rita Serra

ME SSINA

Si è messo già al lavoro l’ingegnere Da-
rio Costantino, nuovo direttore gene-
rale facente funzioni del Consorzio
per le autostrade siciliane. Il dirigente
che in questa fase assolverà all’incari -
co in modalità temporanea, si è inse-
diato la settimana scorsa tra mercole-
dì e giovedì, acquisendo i poteri con la
firma della prima delibera trasmessa
dal consiglio di amministrazione pre-
sieduto da Francesco Restuccia.
Quanto tempo durerà questo incari-
co è ancora da stabilire, dato che non è
stato completamente escluso un ri-
torno del direttore uscente Salvatore

Minaldi, disposto a lavorare ancora
per un anno gratuitamente e la cui po-
sizione è al momento in standby. Lau-
reato in ingegneria, il nuovo general
manager è un professionista di espe-
rienza che vanta un curriculum di tut-
to rispetto. Da più di un anno, nel con-
sorzio autostrade ricopre la funzione
di dirigente dell’area tecnica, mentre
dal 2013 è dirigente del dipartimento
tecnico assessorato mobilità e infra-
strutture della Regione siciliana.

Nato a Catania dove vive, Costan-
tino ha 64 anni ed è stato indicato co-
me facente funzioni in attesa che si di-
pani il nodo legato alla possibile pro-
roga di Minaldi che ha raggiunto l’et à
pensionabile ma disponibile a restare
per un altro anno a titolo gratuito.

«Premesso che Costantino esercita
già le sue funzioni- spiega il presiden-
te del consorzio Francesco Restuccia -
siamo in attesa del parere dell’avvoca -
tura chiesto dalla Regione per la con-
tinuità di Minaldi. Una richiesta che
in prima battuta è stata respinta dal
dirigente regionale, ritenendola legi-
slativamente non possibile, ma che
da noi invece è ritenuta applicabile in
virtù della trasformazione giuridica
del Cas in ente economico. Pertanto
dopo la nostra nota, da Palermo è sta-
to chiesto il parere dell’ufficio avvoca-
tura che dovrebbe essere imminente.
Nel frattempo abbiamo affidato l’in -
carico all’ingegnere Costantino che
da responsabile dell’area tecnica co-
nosce già la programmazione. Se il re-

sponso per la proroga di Minaldi sarà
negativo, in quel caso si dovrà proce-
dere con una nomina definitiva da va-
lutare con la Regione».

Costantino, un uomo di indiscussa
capacità tecnica è approdato negli uf-
fici regionali quando era ancora mol-
to giovane. Il primo incarico presso
l’assessorato ai lavori pubblici risale
al 1989 e prosegue ormai da trent’an -
ni. Altrettanto lunga l’esperienza al
Genio civile e Urega di Catania .Un
passaggio di consegne che seppure
transitorio, ricade in una fase molto
delicata per il Consorzio autostradale
che nonostante la recente trasforma-
zione del suo status giuridico, in ente
economico, purtroppo ha problemi
di gestione e rischia il tracollo econo-C as. Dario Costantino

Tagli pesanti anche per
i teatri e le istituzioni
culturali se non
dovessero arrivare
i 730 milioni da Roma

mico a causa dei debiti che nei mesi
scorsi hanno rallentato anche il paga-
mento degli stipendi al personale,
sfociato in protesta. La Uiltrasporti
Messina con il segretario generale Mi-
chele Barresi, frena su nomine a piace-
re e chiede un bando pubblico per la
copertura di un ruolo delicato e im-
portante come quello di direttore ge-
nerale. «Dopo anni di incertezze da
parte della Regione – afferma il diri-
gente sindacale- in merito alla natura
giuridica dell’ente e alla cattiva appli-
cazione delle norme contrattuali che
hanno penalizzato trecento lavorato-
ri, la scelta del nuovo dg dovrebbe av-
venire con un bando pubblico».
(*RISE*)
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FdI chiede il bis per
Mu s u m e c i « c o l p evo l e
solo di essersi
avvicinato al nostro
partito. Così non va»
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La Libia blocca 600 persone in partenza verso le nostre coste

Migranti, drammatico salvataggio
A Pozzallo 383 profughi, tra cui tanti minori. Altri sbarchi a Pantelleria e Lampedusa

Primi bagni

P rove
d’e state
Eolie invase
dai turisti

Tre giorni di eventi a Castellammare del Golfo

La Borgogna nell’Is ola
per la festa del vino

Porto di Pozzallo. Alcuni dei migranti soccosi seduti sulla banchina FOTO PID

Pinella Drago

P OZZALLO

Azzurro come il cielo e come il mare,
nella fiancata una scritta in arabo ed
un numero. Quando ieri pomerig-
gio, poco prima delle 18, il motope-
sca libico è entrato al porto di Poz-
zallo rimorchiato dal Nos Ares e da-
gli equipaggi della locale Capitane-
ria di porto era vuoto. I 383 migranti,
che hanno viaggiato al suo interno
per quattro giorni per raggiungere
le coste italiane, erano tutti salvi no-
nostante i momenti drammatici
vissuti ieri notte in mare dai soccor-
ritori e dagli stessi migranti. In tutto
96 uomini, 8 donne, 38 minori ma-
schi, e due bambine in tenera età,
tutti siriani ed egiziani. Questo sbar-
co si assomma agli arrivi a raffica di
ieri sulle coste siciliane. Lo sbarco a
tre cifre è stato quello di Pozzallo do-
ve ieri pomeriggio le operazioni era-
no state ultimate ed i migranti ave-
vano trovato già ospitalità. Sono ar-
rivati al porto dopo l’allerta scattato
nella tardissima serata di sabato. A
tredici miglia da PortoPalo di Capo
Passero segnalato il motopesca, in
stato di avaria, con i migranti a bor-
do. Il mare forte ha reso difficoltoso
l’intervento di recupero tant’è che si
è reso necessario l’intervento di un
mezzo navale della guardia di finan-
za arrivato da Catania. Cinque le
unità navali che sono state impe-
gnate per salvare il folto gruppo di
disperati. A gruppi sono arrivati in
banchina da dove sono stati trasferi-
ti all’hotspot di Pozzallo, con un
coordinamento guidato dalla pre-
fettura di Ragusa, per i controlli sa-

nitari e per le fotosegnalazioni. Nes-
suno positivo al Covid.

Quasi metà sono stati trasferiti
nello stesso pomeriggio di ieri sulla
nave quarantena Azzurra che da
Augusta è arrivata nel primo pome-
riggio al porto di Pozzallo. Sulla na-
ve sono andati in particolare i nuclei
familiari. Mentre si procedeva alla
collocazione dei migranti arrivati
nella banchina commerciale del
porto e subito dopo l’attracco del
motopesca libico, trainato dal Nos
Ares, il personale di Frontex iniziava
il suo lavoro per accertare quanto

c’era all’interno e sull’i m b a rc a z i o -
ne. All’occhio quei grandi tre conte-
nitori che svettavano a poppa. Quasi
sicuramente erano lì per l’a p p rov v i -
gionamento idrico dei migranti. Mi-
granti che sono stati trovati in buo-
no stato di salute a parte uno di essi
che è stato soccorso in mare e stato
soccorso in emergenza sanitaria.

Gli interventi in mare di ieri. Più
di uno. In 164 sono stati soccorsi dal-
la Ocean Viking al largo della Libia.
In venti i migranti sbarcati a Pantel-
leria dopo essere partiti dalla Tuni-
sia. Erano su un gommone. A Lam-

pedusa in otto, tutti egiziani, sono
arrivati a bordo di un peschereccio
proveniente dalla Libia. Ad intercet-
tarli le forze di polizia. Sono andati
ad affollare l’hotspot di contrada
Imbriacola dove oggi sono ospitate
119 persone a fronte di una capien-
za massima di 250.

«Con l’arrivo del bel tempo, ini-
ziano gli sbarchi sulle coste siciliane
- ha commentato ieri il sindaco di
Pozzallo, Roberto Ammatuna - la
nostra città come sempre sta assol-
vendo al proprio compito di città di
accoglienza con grande spirito

umanitario. La vita di ogni essere
umano è sacra ed è un obbligo etico
e morale impegnarsi al massimo per
strappare dalla morte tanti uomini,
donne e bambini che hanno soltan-
to la colpa di essere nati in un paese
povero. La macchina dell’a ccog l i e n -
za, coordinata dal prefetto di Ragu-
sa, ha funzionato ancora una volta
con grande efficienza. Siamo appe-
na all’inizio della stagione estiva e si
ha, purtroppo, la sensazione che il
governo nazionale stia sottovalu-
tando la questione sbarchi. Que-
st’anno - ha concluso il primo citta-
dino pozzallese - il fenomeno po-
trebbe essere ancora più grave ri-
spetto al passato, anche alla luce de-
gli ultimi avvenimenti internazio-
nali che potrebbero provocare on-
date migratorie dalla Libia la cui in-
fluenza della Russia è sotto gli occhi
di tutti».

Dalle coste nordafricane intanto
arrivano notizie di salvataggi e di
tragedie. Ieri, sulle coste libiche, so-
no state bloccate 600 persone che
erano diretti in Italia. Le autorità di
Misurata, in mare, hanno fermato,
così, un altro sbarco. Quasi tutti era-
no del Bangladesh ma c’erano anche
siriani. Dalla Libia le assicurazioni
che si interverrà per prevenire la
tratta di esseri umani in collabora-
zione con altri apparati di sicurezza.
Al largo della Tunisia un naufragio
ha portato alla morte di 17 migranti
di cui 5 dispersi. Sono morti nel ri-
baltamento, avvenuto sabato scor-
so, di quattro barche al largo di Sfax,
in Tunisia. Complessivamente a
bordo c’erano 120 migranti, solo 98
quelli tratti in salvo. ( * P I D* )
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Fabio Geraci

Sono arrivati ieri mattina da Digio-
ne all’aeroporto di Trapani i primi
duecento ospiti francesi che fino a
giovedì prossimo parteciperanno a
Castellammare del Golfo all’eve n -
to «San Vincenzo dell’A m a ro n e » ,
vera e propria festa del vino e della
buona cucina che riunisce produt-
tori, importatori, ristoratori, gior-
nalisti e professionisti del settore, e
ovviamente consumatori, prove-
nienti dalla Borgogna ma anche da
diverse parti della Sicilia e da tutta
l’It alia.

La manifestazione prende il no-
me dal patrono dei vignaioli in
Francia – San Vincenzo, appunto –
e dal locale di Alberto Iacono
( L’Amarone, NDR), ristoratore di
origini siciliane trapiantato a Beau-
ne, a 40 chilometri da Digione, che
dal 2009 riunisce nel piccolo paese
transalpino i migliori viticoltori e i
grandi chef per offrire una carrella-
ta di vini e piatti in quella che ormai
viene considerata la capitale dei
pregiati vini di Borgogna.

Ad accogliere Ariane Dierickx,
assessore comunale agli Affari In-
ternazionali e al Commercio di Be-
aune, e l’organizzatore Alberto Ia-
cono è stato il sindaco di Castellam-
mare del Golfo, Nicolò Rizzo, che
ha voluto salutare tutti i visitatori
attendendoli con tanto di fascia tri-
colore sotto la scaletta dell’a e re o
che li ha portati nell’Isola. «La San
Vincenzo Castellammare - ha detto
il sindaco Rizzo - è un’iniziativa di
scambio in termini di promozione
territoriale e delle eccellenze eno-
logiche che nasce dopo il partena-

riato con la città francese di Beaune
con la quale abbiamo instaurato
un legame di amicizia e uno scam-
bio di iniziative culturali, turisti-
che e vitivinicole».

La tre giorni di visite avrà il suo
appuntamento clou domani sul
lungomare di piazzale Stenditoio
ai piedi del castello arabo norman-
no di Castellammare del Golfo
quando il pubblico potrà degusta-
re i vini di una cinquantina di tenu-
te della Borgogna ma anche assag-
giare le preparazioni di cinque chef
borgognoni, che prepareranno un
buffet in rappresentanza delle loro
regioni, e i piatti di alcuni ristoranti
stellati siciliani come quello di Cic-
cio Sultano che con il suo «Il Duo-
mo» a Ragusa Ibla ha conquistato
due stelle Michelin. Per esaltare il
gusto dei vini ci sarà «uno show
cooking con i più importanti pro-
duttori vinicoli italiani e francesi -
ha spiegato il patron Alberto Iaco-
no - saranno presenti eccellenze
come Bernard Noblet; Dal Forno
Romano, cantina storica dell’Ama-
rone, Tasca D’Almerita e tanti al-
tri». Il progetto di organizzare in Si-
cilia la nuova edizione di «San Vin-
cenzo dell’Amarone» è nato prima
della pandemia durante un incon-
tro con il sindaco di Beaune, Alain
Suguenot: «La somiglianza tra le
nostre due città - ha commentato il
primo cittadino della cittadina
francese - hanno dato origine al ge-
mellaggio tra la capitale dei vini
della Borgogna e questa piccola
Saint-Tropez siciliana: gli incontri
proseguiranno con nuove collabo-
razioni economiche, culturali e tu-
ristiche». ( * FAG* )
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Bartolino Leone

L I PA R I

Dopo Pasqua, le Eolie bissano
anche per il ponte del 25 Aprile,
l’invasione turistica. Aliscafi e
traghetti della Liberty Lines e
della Siremar, in queste belle
giornate, hanno viaggiato quasi
sempre carichi di vacanzieri ver-
so le isole principali: Lipari, Sali-
na e Vulcano. Sono sbarcati an-
che gruppi di turisti stranieri e
tra le mete preferite c’è stata l’iso-
la di Stromboli.

Affollate le caratteristiche
viuzze, le spiagge e per i vacan-
zieri anche primi bagni in mare.
Nelle due vulcaniche isole si po-
ne ancora il problema della sca-
lata sui crateri. A Vulcano, per il
rischio gas, è ancora vietata la
scalata sulla cima, anche se vi so-
no escursionisti che si avventu-
rano, rischiando poi multe salate
se vengono notati dai carabinie-
ri.

A Stromboli, invece, la scalata
è autorizzata solamente fino a
400 metri d’altezza. Le guide vul-
canologiche hanno già richiesto
la riapertura fino alla cima, an-
che perché vi sono turisti che sfi-
dano il pericolo, e si avventurano
oltre il tragitto consentito, e pure
senza guide qualificate al segui-
t o.

Due turisti, un napoletano e
un israeliano, hanno rischiato di
perdere la vita, a seguito di inci-
denti in un burrone. ( * B L* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il bollettino

Covid, il 90% dei ricoverati è senza sintomi
Andrea D’O ra z i o

Il solito copione del lunedì: come è
quasi sempre accaduto dall’inizio
dell’epidemia, per effetto del calo
tamponi processati nel weekend crol-
la il bilancio quotidiano delle infezio-
ni da SarsCov2 diagnosticate in Sicilia,
stavolta sotto il tetto dei duemila casi,
mentre sul fronte ospedali risulta un
lieve aumento di pazienti ricoverati
in terapia intensiva. Di contro, in area
medica continua la riduzione dei po-
sti letto occupati, «ma resta il parados-
so che sta caratterizzando questa fase
di diffusione del virus: la stragrande
maggioranza dei degenti, quantifica-
bile in un buon 90%, è asintomatica».
Parola di Carmelo Iacobello, direttore

dell’Uoc di Malattie infettive al Can-
nizzaro di Catania, che definisce «to-
talmente stravolto lo scenario delle
nuovi ospedalizzazioni nei reparti
Covid: ormai, con la prevalenza del
ceppo Omicron e delle sue sotto-va-
rianti, più che curare soggetti affetti
da polmonite (praticamente scom-
parsi) o da altri sintomi legati al Coro-
navirus, assistiamo persone entrate in
nosocomio per altri motivi, risultate
positive al test di controllo e “piazza -
te” nei reparti di infettivologia fino ad
avvenuta negativizzazione». Nelle
cartelle cliniche c’è un po’ di tutto, «c’è
chi entra per una frattura, chi per una
colica renale, chi per cardiopatie e
molto altro ancora. Tanti cittadini che
andrebbero curati nei reparti di com-
petenza, non certo in Malattie infetti-

ve, perché così creiamo un danno a lo-
ro e andiamo ad occupare posti letto
che andrebbero lasciati ad altri mala-
ti, visto che SarsCov2 non è l’unico vi-
rus in circolazione».

Il problema, ricorda Iacobello, «è
iniziato già qualche mese fa, ma ades-
so è diventato preponderante, e non
solo in Sicilia. Ci vuole una risposta,
che può dare solo il ministero della Sa-
lute, a livello nazionale, perché certe
decisioni non si possono lasciare alla
libera iniziativa del medico di turno al
pronto soccorso o alle scelte di un di-
rettore sanitario. Per tutti questi pa-
zienti si potrebbe allestire una zona
grigia all’interno dei vari reparti, op-
pure una Unità multidisciplinare in
cui ciascun degente viene curato per
la sua patologia». Tornando al bilan-

cio quotidiano dell’epidemia, nel bol-
lettino di ieri la Regione segna 1777
contagi, ben 2237 in meno rispetto
all’incremento di domenica scarsa,
ma a fronte di 11.303 test contro i
24.377 indicati nel precedente report,
per un tasso di positività che risulta
comunque in discesa, dal 16,4 al
15,7%, mentre si registrano altri sette
decessi e 861 attuali ricoverati, di cui
810 (sette in meno) in area medica e
51 (due in più) nelle Rianimazioni.
Questa la distribuzione delle nuove
infezioni fra le province, cui bisogna
aggiungere 404 casi emersi prima del
24 aprile: Palermo 619, Catania 361,
Trapani 282, Messina 189, Agrigento
ed Enna 185 per territorio, Ragusa
147, Siracusa 112, Caltanissetta 101.
( *A D O* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Furto in un supermercato
Due arresti dopo la fuga
l Due giovani marocchini, senza
fissa dimora e privi di
documenti di riconoscimento,
sono stati arrestati in flagranza
dai carabinieri di Siracusa dopo
essere stati sorpresi dagli addetti
alla sicurezza del supermercato
Lidl di via Elorina che hanno
chiamato il 112. I due, dopo aver
trafugato dagli scaffali alimenti e
capi di abbigliamento, per circa
200 euro, vistisi scoperti si sono
dati alla fuga a piedi. I
carabinieri li hanno presi dopo
un inseguimento a piedi.

SA L I N A

Col Pnrr «Isole verdi»
quasi tre milioni di euro
l Presentate al ministero della
Transizione ecologica le schede
progettuali relative al Pnrr «Isole
verdi», per quasi 3 milioni di
euro. «Due milioni 929 mila 750
euro le risorse necessarie - spiega
il sindaco Domenico Arabia - per
attuare quattro interventi nel
comune di Santa Marina Salina:
rifiuti, mobilità sostenibile,
efficientamento idrico, energia
rinnovabile». La maggior parte
delle risorsedestinate a
completare l’efficientemento
idrico. (*BL*)

È volato in cielo

ANTONIO TOSINI

uomo dedito alla famiglia con
A m o re .
Ne fanno il triste annuncio i fratelli
Gilda, Elsa e Beppe.

Palermo, 26 aprile 2022
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PIETRO LIPARI

Un pensiero affettuoso da Maria
Grazia.

Palermo, 26 aprile 2022
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Vento di elezioni sul 25 aprile per la mancata partecipazione al ricordo dei martiri di Cefalonia al Giardino Inglese

Liberazione, festa tra assenze e veleni
Catania solleva il caso dei candidati a sindaco: «Alla celebrazione solo il c e n t ro s i n i s t ra
con Miceli, scelta inquietante a destra». Barbera punge Cascio sulle «cure per la città»

Manifestazione aperta dallo striscione dall’Anpi: «Mai più fascismi»

Corteo e cori, i pacifisti anti-Nato

Grande partecipazione alle iniziati-
ve per il 25 aprile che nel capoluogo
si sono aperte con l’omaggio alla Re-
sistenza, ai partigiani e ai caduti per
la liberazione al Giardino Inglese, il
parco dedicato a Piersanti Mattarel-
la.

Prima le corone d’alloro davanti
alla lapide dei caduti di Cefalonia e
fiori al cippo di Pompeo Colajanni,
il «comandante Barbato». Poi gli in-
terventi del sindaco e dell’Anpi. In-
fine il lungo corteo da via Libertà a
piazza Verdi, sulla scalinata del Tea-
tro Massimo, l’istituzione culturale
più importante della città sul cui
frontone sono impresse le parole
«L'arte rinnova i popoli e ne rivela la
vita. Vano delle scene il diletto ove
non miri a preparar l’avvenire». Ad
aprire il corteo lo striscione dell’An-

C’era pure Vincenzo
Agostino: «Lottare contro
ogni sistema criminale»

pi con le bandiere della pace e la
scritta «Mai più fascismi. Partigiani
della Costituzione», sorretto dal
coordinatore regionale dell’Anpi,
Ottavio Terranova, dal sindaco Leo-
luca Orlando; al loro fianco, con la
sua barba bianca, Vincenzo Agosti-
no, padre del poliziotto, cacciatore
di latitanti, ucciso dalla mafia insie-
me alla moglie incinta Ida, a testi-
moniare che è ancora in atto la lotta
di liberazione da Cosa nostra. A se-
guire l’associazionismo che rappre-
senta il variegato mondo del pacifi-
smo, striscioni e cori contro i fasci-
smi, le guerre, la Nato, i No Muos,
rappresentanze del sindacato, del
centrosinistra, il candidato sindaco
Franco Miceli.

«Siamo uniti alla resistenza
dell’Ucraina, ma restiamo contrari
all’invio di armi da parte dell’It alia,
perché armi richiamano armi e noi
dobbiamo impegnarci per la pace»,
ha detto il coordinatore regionale
dell’Anpi, Ottavio Terranova.

E Vincenzo Agostino con la sua
barba bianca, il bastone, l’i n ce d e re
affaticato, ma deciso e determinato,
dietro lo striscione dell’Anpi - «Mai
più fascismi. Partigiani della Costi-
tuzione» - continua a testimoniare
l’esigenza della lotta di liberazione
contro Cosa nostra. Così, ribadisce
le parole: «Dobbiamo resistere lot-
tando contro ogni sistema crimina-
le e coloro che lo coprono».

«Riconsacrare come prioritari i
valori della libertà e della democra-
zia, nella ricorrenza del 25 aprile -
afferma il presidente della Regione,
Nello Musumeci - significa anche
impegnarsi per una definitiva paci-
ficazione nazionale. A quasi ottan-
t'anni dalla fine della guerra, abbia-
mo tutti il dovere di lavorare per
una Italia più giusta, senza lasciare
spazio all’odio e al rancore. E rivol-
gere un commosso pensiero al po-
polo ucraino, vittima in queste set-
timane di una inaudita aggressione
milit are».

Partigiani della Costituzione. Il sindaco Leoluca Orlando al corteo organizzato dall’Anpi FOTO FUCARINI

Giancarlo Macaluso

Il centrosinistra sceglie la Festa della
Liberazione per marcare una diffe-
renza. Solo Franco Miceli, l'architet-
to-rappresentante unitario della
coalizione e punta a sostituire Le o l u -
ca Orlando, era il candidato-sindaco
presente alle manifestazioni del 25
Aprile. E così Giusto Catania, leader
di Sinistra civica ecologista ha gioco
facile a definire «inquietante l’assen-
za dei candidati a sindaco della de-
stra alla manifestazione in onore dei
martiri di Cefalonia, tenuta al Giardi-
no Inglese». Nel corso del ragiona-
mento scappa anche un cortocircui-
to secondo cui «la loro presenza pro-
babilmente sarebbe stata poco gradi-
ta al corteo, ma sarebbe stata istitu-
zionalmente obbligatoria». Pesante,
infine, il giudizio: «La festa di Libera-
zione è l’atto fondativo della Repub-
blica chi si sottrae alle manifestazioni
in memoria della Resistenza italiana
al nazifascismo, è estraneo ai valori
democratici e ai principi di libertà».

Tuttavia, le parole rimangono
senza seguito, nessuno replica, tacere
e sopire, non alimentare un fuoco che
può diventare un incendio a tutto fa-
vore della formazione di centrosini-
stra. Rita Barbera, candidata civica,
invita «i partiti del centrodestra, an-
che attraverso i loro candidati sinda-
co, a rinnegare il fascismo e le dittatu-
re». E non perde l'occasione per pun-
gere Francesco Cascio, candidato al
momento di Forza Italia, Lega e Noi
con l'Italia: «Forte della sua laurea in
medicina, definisce la città un “mala-
to terminale”, ma non accenna alla
“c u r a” necessaria che pur fa parte del
suo slogan».

Il sindaco Orlando ieri, sulla scali-
nata del teatro Massimo ha tenuto un
discorso rivolto agli ucraini sotto at-
tacco. Ma anche in favore della de-
mocrazia: «La ricorrenza, come ogni
anno, conferma l’atto di omaggio e
gratitudine nei confronti di chi ha
perso la vita per l’affermazione di

Resistenza e ucraini
Orlando: «Il pensiero
va al popolo che subisce
l’aggressione militare
da parte della Russia»

quella Costituzione repubblicana e
di quei diritti che in questo momento
sono violati in varie parti del mondo.
Il mio pensiero va in particolare al
popolo ucraino che subisce l’a g g re s -
sione militare della Russia, aggravata
da veri e propri crimini di guerra, e
che cerca di inviare un messaggio al
mondo in difesa del diritto alla vita e
del diritto alla pace».

Miceli ha sfilato in testa al corteo.
«Questa – ha detto – è l'occasione per
fare memoria attiva delle lotte e dei
sacrifici degli uomini e delle donne
che hanno contribuito a cambiare l'I-
talia e a liberarla dal fascismo. L'im-
portanza del 25 aprile è da ritrovare
nelle scelte che si operano nel quoti-
diano senza nessuna opacità: noi sia-
mo inequivocabilmente dalla parte
opposta rispetto al fascismo, alle de-
stre e al populismo», ha ribadito il
presidente nazionale degli Architetti
che oggi alle 16 negli spazi di Arci Ta-
vola Tonda ai Cantieri culturali alla
Zisa, terrà il primo incontro aperto
per la definizione del suo program-
ma partecipato.

L’alfiere del centrosinistra, co-
munque, deve fare i conti con la for-
mazione della lista a sostegno della
sua candidatura. Sono stati coinvolti
professionisti e personaggi impegna-
ti nel mondo dell’a s s o c i a z i o n i s m o.
Ma, ad esempio, l’adesione di M a r co
Frasca Polara, presidente uscente
dell’Ottava circoscrizione, alla lista
del Partito democratico mentre inve-
ce era dato per certo intruppato con
quella di Miceli, la dice lunga sul cli-
ma di incertezza che si respira. «Il Pd -
ha ha aperto le porte a chi come me
non è iscritto, ma ne condivide idee e
valori», commenta. E il segretario Ro -
sario Filoramo lo accoglie con un
«grazie» sostenendo che la sua espe-
rienza amministrativa «tornerà utile
nel governo della città». Se Sinistra
comune ha messo in fila i 40 nomi e
domani li presenterà ufficialmente, il
vero mistero si chiama Movimento 5
Stelle. A sentirli è tutto ok. Ma in giro
non si vede un solo santino col sim-
bolo grillino, un solo manifesto,
niente. Si raccontano di difficoltà
consistenti a reclutare personale po-
litico. Visto che nemmeno gli espo-
nenti più in vista del movimento vo-
gliono scendere in campo. Probabil-
mente perché contarsi, a volte, può
fare male.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Call center e tagli,
sit-in da Covisian

l Prosegue stamattina con un
sit-in sotto la sede di Covisian, in
via Ugo La Malfa, lo sciopero dei
221 operatori del call center -
impegnati nel servizio clienti di
Ita Airways, che il prossimo
primo maggio saranno messi alla
porta in seguito alla rottura
dell’accordo tra l’azienda e la
compagnia aerea. A scendere in
piazza a fianco dei colleghi ci
saranno anche i 308 dipendenti
di Almaviva per i quali sono state
avviate le procedure di
licenziamento: erano occupati
nella vecchia commessa Alitalia e
sono attualmente in cassa
integrazione senza nessuna
speranza di essere riassorbiti da
Covisian, come prevedeva il
piano di sei mesi fa. I 543
lavoratori hanno scritto una
lettera aperta al presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella: «Ci
rivolgiamo a Lei - si legge in
alcuni stralci del documento -
quale organo garante della nostra
Costituzione, quale uomo del
Sud, fiero delle sue origini e
espressione della Giustizia. Gli
attori principali di questa
vicenda, Ita e Covisian, si
addossano reciprocamente le
colpe e si dichiarano parti lese.
Ma la cosa ancora più assurda è
che viene aperto un tavolo
tecnico per cercare di trovare una
soluzione alla vicenda, e Ita non
si presenta. Lo Stato snobba lo
Stato. Una mancanza di rispetto
assoluta nei confronti di noi
lavoratori e di tutti i cittadini
italiani». Il presidente della
Commissione Lavoro alla
Camera, Romina Mura, ha
convocato in Parlamento per la
prossima settimana i vertici di Ita
«ma se la compagnia di bandiera
deciderà ancora una volta di non
presentarsi chiederò al
presidente del consiglio Draghi di
prendere seri e urgenti
provvedimenti», ha tuonato il
deputato del Pd, Carmelo Miceli.
( * FAG* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA



di Claudio Reale

Sulla strada fra il centrodestra e 
l’accordo c’è adesso lo spettro del-
la  freddezza  di  Matteo  Salvini.  
Neanche la discesa in campo di Sil-
vio Berlusconi sbroglia la matassa 
delle alleanze per le Comunali a 
Palermo: domenica sera il Cavalie-
re ha telefonato a Giorgia Meloni 
per proporle una videotelefonata 
a tre con Salvini e sventare last mi-
nute il rischio che Fratelli d’Italia 
appoggiasse Roberto Lagalla con-
tro Francesco Cascio, ma ieri il lea-
der leghista ha fatto trapelare tut-
to il suo fastidio per la situazione. 
«La linea di Salvini — sbuffano dal 
suo entourage — è che in Sicilia de-
cidono i siciliani. Eventuali vertici 

o call vedranno coinvolti i dirigen-
ti della Lega in Sicilia, a partire dal 
coordinatore  regionale  Nino  Mi-
nardo».

Non che nel frattempo a Paler-
mo la situazione sia serena. L’inte-
sa che circola per tutta la giornata 
si gioca infatti su un sottile equili-
brio: Fratelli d’Italia sarebbe dispo-
nibile a sostenere la corsa di Fran-
cesco  Cascio  per  Palazzo  delle  
Aquile,  incassando  in  cambio  il  
“non pregiudizio” contro la rican-
didatura di Nello Musumeci a Pa-
lazzo d’Orléans, ma questo lasce-
rebbe fuori dai giochi da un lato la 
Lega e dall’altro i  due candidati 
centristi, Roberto Lagalla e Totò 
Lentini. «Vado avanti», continua a 
ripetere il secondo. «A 67 anni non 
posso accettare un’esclusione ete-
rodiretta — scandisce l’ex rettore 
— sono un po’ stanco di questa sa-
ga a puntate che fa poco onore al-
la politica. I palermitani hanno ap-
prezzato il  mio comportamento, 
mi spiacerebbe deluderli».

Tanto più che con Lagalla ci sa-
rebbe Italia viva. I renziani hanno 

ritirato la  candidatura del capo-
gruppo al Senato Davide Faraone 
per sostenere l’ex rettore, e ades-
so non prendono neanche in con-
siderazione l’ipotesi di dover cam-
biare  ancora  una  volta  cavallo:  
«Lagalla — taglia corto il coordina-
tore del partito a Palermo, Tony 

le elezioni a palermo

La Lega gela gli alleati
è stallo su Cascio

Lagalla: “Vado avanti”

L’appello del Cav

Domenica sera è 
sceso in campo Silvio 
Berlusconi, che ha 

telefonato a Giorgia Meloni 
proponendole un vertice a tre 
con Matteo Salvini. Ieri, però, 
l’incontro non c’è stato

Il gelo di Salvini

“In Sicilia decidono i 
siciliani”. Il leader della 
Lega Matteo Salvini fa 

trapelare il fastidio: “Eventuali 

vertici — dicono dal suo 

entourage — vedranno coinvolti 

i dirigenti della Lega in Sicilia”

1

2

I punti
Quarantotto ore
di negoziati a vuoto

Politica

Salta l’incontro fra i big 
proposto da Berlusconi

I salviniani rifiutano
patti sul Musumeci-bis

Ai blocchi
Francesco Cascio 
discute con 
Gianfranco Miccichè 
e Saverio Romano 
alla presentazione 
della sua candidatura
(foto Mike 
Palazzotto)
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Costumati — non si ritirerà, quindi 
non si pone il problema della no-
stra convergenza su un altro no-
me. Se Giorgia Meloni confluisse 
su Lagalla cosa accadrebbe? Non 
sarebbe una novità: accade anche 
a Genova (dove sia Iv che FdI so-
stengono l’uscente Marco Bucci,  
ndr). Noi scegliamo il nome miglio-
re, se poi c’è qualcuno che vuole 
accodarsi tanto meglio».

Il  problema più grosso è però 
rappresentato dalla Lega. «Non ci 
siamo sentiti — quasi si giustifica 
in serata l’emissario di Meloni in 
Sicilia, Ignazio La Russa — è una 
giornata  non  lavorativa,  ma  mi  
aspetto domani di avere decisioni 
importanti». Eppure al momento 
non sono previsti vertici di coali-
zione neanche oggi:  Forza Italia 
ha in programma un incontro sul-
le Amministrative con Antonio Ta-
jani, Licia Ronzulli e i coordinato-
ri regionali, ma in agenda al mo-
mento non c’è un vertice con gli al-
leati.

Così, in Fratelli d’Italia e nella 
“cugina” Diventerà bellissima, ri-
cominciano a circolare voci mali-
ziose. Sulle presunte offerte già ri-
fiutate — la vicepresidenza della 
Regione per l’ex rettore, un asses-
sorato per Lentini — e sulle sorti 
della competizione stessa: «Se La-
galla sfidasse Cascio — insinua un 
big del movimento di Musumeci — 
potrebbe batterlo. In un eventua-
le ballottaggio fra i due non ci sa-
rebbe partita». Il timore è anche il 
fuoco amico della parte di Forza 
Italia che non si riconosce in Gian-
franco Miccichè: non a caso, alla 
presentazione di Cascio di dome-
nica, sono saltate all’occhio le as-
senze di Gaetano Armao, Riccar-
do Savona e Mario Caputo. «Pre-
varrà la disciplina di partito», giu-
rano tutti i berlusconiani. Il cen-
trodestra, però, non trova ancora 
la quadra. Nonostante il ritorno in 
scena del Cavaliere.

di Sara Scarafia

A guardarlo, stretto nel suo maglio-
ne nero a collo alto, si suda già ades-
so, chissà il 12 giugno. Del resto il 
candidato Alessandro Trinca, ram-
pollo di una storica famiglia di im-
presari di pompe funebri, in corsa 
con l’autonomista Totò Lentini, è 
stato uno dei primi a partire con i 
manifesti,  quando  ancora  faceva  
freddo.  Nei  cartelloni,  Trinca  ha  
scelto di riportare i messaggi Wha-
tsApp che scambia con i suoi poten-
ziali elettori: «Sono da mesi in atte-
sa per la sepoltura di mia madre, 
soffro tantissimo». «Sarà mio dove-
re morale ed etico risolvere questo 
problema». Se lo dice lui...

A cinquanta giorni  dal  voto,  la 
campagna elettorale più impreve-
dibile di sempre, con una pletora di 
candidati  a  sindaco sempre a  un 
passo dal ritiro, è già cominciata: al-
meno sulle strade. Faccioni e slo-
gan, abbigliamento da grand soirée 
e look informali. Gli aspiranti sinda-
ci e consiglieri comunali si presen-
tano alla città.  Rispetto  a Trinca,  
Lentini è stato più furbo riguardo 
al meteo. Il candidato primo cittadi-
no che i big dell’Mpa cercano dispe-
ratamente di  far ritirare, ha fatto 
due  manifesti,  identici  in  tutto,  
tranne che in un dettaglio: nel pri-
mo indossa la giacca e nel secondo 
solo la camicia, con maniche arroto-
late fin sotto al gomito. Lo slogan è 
“la politica del fare”: che cosa, esat-
tamente, non è dato ancora sapere. 
Pure  l’ex  rettore  Roberto  Lagalla  
punta sul cotone: camicia a righine 
e la scritta “Prima Palermo”. Prima 
di cosa? Il candidato Udc — nel bel 
mezzo della faida del centrodestra 
— ha riempito Palermo di cartelli di 
uomini e donne “comuni”: chef, stu-
denti, lavoratori, con il claim mono-
vocalico “Lagalla lovoto”. 

L’ex  Mpa  Mimmo  Russo,  oggi  
con Fratelli d’Italia, habitué di Sala 
delle Lapidi, sceglie uno slogan che 
vorrebbe essere a effetto: “È rabbia, 
è amore, è Palermo”. Mentre il dem 
Rosario  Arcoleo,  capogruppo  
uscente,  punta  su  una  frase  che  
può essere letta come una promes-
sa o come una minaccia: “Per Paler-
mo, ci sono, ci sarò”. La renziana 
Luisa La Colla si fa fotografare su 
uno sfondo bucolico, mentre il ca-
pogruppo forzista Giulio Tantillo, 
sempiterno consigliere comunale, 

sceglie un primo piano sparato e 
sorridente. L’ex compagno di parti-
to Giuseppe Milazzo, oggi eurode-
putato con Giorgia Meloni,  scrive 
nei manifesti  la  frase criptica “in 
prima persona”: ci si può candidare 
in terza? 

La dem Milena Gentile sceglie un 
look un po’ gypsy con maxi-orecchi-
ni e un’aria acqua e sapone. Il con-
trario di Loredana Mercadante, che 
corre  con l’ex  leghista  Francesca  
Donato e che invece sfoggia un truc-
co marcato, da sposa. L’eurodepu-
tata No Vax e No Ucraina si raffigu-
ra invece a mezzo busto, insieme 
con le figure stilizzate di una cupo-
la e di Santa Rosalia. 

E come leggere la mossa del de-
putato nazionale dem Carmelo Mi-
celi che in alcuni cartelloni voluta-
mente senza foto dice “scrivi Mice-
li”?  Miceli  chi? Franco?  In  alcuni  
manifesti, per risalire a lui bisogna 
scorgere in fondo l’indirizzo email, 
in altri neppure c’è. In giro, per la 
verità, ce ne sono alcuni interattivi, 

col candidato animato che si volta 
verso chi sta guardando. 

I  manifesti  di  Franco  Miceli,  il  
candidato sindaco, sono un tripu-
dio  di  bianco:  bianco  lo  sfondo,  
bianca la camicia e bianchi pure i 
capelli. Ma per lo slogan “sarò Fran-
co” ha scelto invece il rosso e blu 
del Catania, scatenando l’ironia dei 
social. Perfino un candidato del Pd, 
lo scrittore e  umorista Marco Po-
mar, su Fb gioca con il photoshop: 
“Sarò Marco”. 

Camicia bianca e cravatta sottile, 
nera, anche per lo sfidante forzista, 
l’ex presidente dell’Ars Francesco 
Cascio che promette: “Ne avrò cu-
ra”. Di che? Si presume di Palermo. 
Mentre l’outsider Fabrizio Ferran-
delli, alla terza campagna elettora-
le da primo cittadino, stavolta con 
Azione e +Europa, si affida a un dise-
gno: “Basta faccioni”. E siamo solo 
all’inizio.

L’ex rettore: “Non 
accetto un’esclusione
eterodiretta”. Italia 

viva: “Noi con lui”

Franco Miceli
punta sul total white

Ferrandelli si fa 
ritrarre in un disegno

Sorrisi, slogan, trucchi, promesse
la corsa al voto parte dalle strade

C’è il dem Carmelo Miceli che gioca sull’omonimia. E Russo (Fdi) in campo per “rabbia”
Trinca col maglione nero parla di sepolture. Il doppio look inverno-primavera di Lentini
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Facce da voti
Loredana 
Mercadante 
candidata
per Francesca 
Donato. Qui 
sopra, gli slogan
di Algozzino
e Mimmo Russo
In alto
i cartelloni 
di Alessandro 
Trinca
Milena Gentile
e Luisa La Colla
(foto Igor Petyx) 

TRIBUNALE DI TERMINI IMERESE
Richiesta di dichiarazione di morte presunta 

di D'Alessandro Alberto
Il Tribunale di Termini Imerese su ricorso di Vella Lorenza, con decreto del 4.3.2022 
(RG 374/2022) ordinava la pubblicazione per estratto della domanda di dichiarazione 
di morte presunta di D'Alessandro Alberto nato a Bagheria il 21.03.1954, ultima 
residenza Bagheria Via Derelitto 20, scomparso dal 22.01.1983, con invito a chi abbia 
sue notizie di comunicarle al detto Tribunale entro 6 mesi dall'ultima pubblicazione.
Bagheria 22/3/2022

TRIBUNALE DI CALTANISSETTA
VENDITE GIUDIZIARIE

a cura della A.Manzoni & C.

  CALTANISSETTA - ESEC. IMM. N. 22/04 R.G.E. - Lotto UNICO - Comune 

di Caltanissetta (CL) c.da Sabucina. Piena prop. di locale al p. terra di mq. 67 

composto da 3 vani e ripostiglio; Locale al p. 1º composto da vano e ripostiglio 

per mq. 216. Prezzo base: Euro 33.750,00 (Offerta Minima Euro 25.350,00) in 

caso di gara aumento minimo Euro 1.000,00. Vendita senza incanto presso il ven-

ditore: 29/06/2022 ore 10:30, innanzi al professionista delegato Avv. Benedetto 

Luca Dalù presso lo studio in Caltanissetta, P.zza Europa n. 6. Deposito offerte 

entro le ore 12:00 del 28/06/2022 presso lo studio del delegato. Maggiori info pres-

so il delegato tel. 0934 20268 - 329 4331333 e www.astegiudiziarie.it. (A279905). 
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di Claudio Reale

Ci sono i 66,8 milioni del fondo 
per i disabili, i quasi 145 dei con-
tributi ai Comuni, i 40 per le ex 
Province e così via, in un vortice 
che porta con sé i bus e i lavora-
tori Asu, i teatri e i pazienti psi-
chiatrici, i collegamenti con le 
isole minori e la manutenzione 
delle scuole: tutto congelato in 
attesa di un assegno che lo Sta-
to ha promesso di staccare ma 
non ha ancora firmato. Eccola, 
la  Finanziaria “congelata”  che 
Nello  Musumeci  presenta  
all’Ars: la manovra ha iniziato ie-
ri mattina — nonostante la festa 
— il suo percorso in commissio-
ne Bilancio, oggi dovrebbe rice-
vere  il  parere  dei  revisori  dei  
conti e passare nelle commissio-

ni di merito, in un calendario 
che conduce a un nuovo passag-
gio in commissione Bilancio do-
mani e poi in aula da giovedì, o 
forse dal giorno dopo. Una cor-
sa contro il tempo: sabato, infat-
ti, l’iter deve concludersi.

In quel testo, però, ci sarà qua-
si un miliardo “congelato”.  La 
Regione aspetta 999 milioni dal-
lo Stato, e dunque nelle tabelle 
che l’assessore al Bilancio Gae-
tano Armao allega alla norma ci 
sono tante voci bloccate in atte-
sa  del  contributo  statale:  do-
vranno stare ad esempio col fia-
to sospeso fino all’estate, o for-
se anche dopo, i parchi e le riser-
ve naturali (oltre sei milioni in 
bilico in tutto), il Massimo di Pa-
lermo  (2,8  milioni),  il  Biondo  
(un milione), l’Orchestra sinfoni-
ca siciliana (3,2 milioni), il Belli-

ni di Catania (5,8 milioni) e lo 
Stabile della stessa città (poco 
meno  di  un  milione),  gli  Enti  
per il diritto allo studio universi-
tario (4,6 milioni), i centri anti-
violenza (600mila euro), gli ex 
Pip in uscita dal bacino (12,7 mi-
lioni), una categoria di Lsu (15,6 
milioni), l’Istituto Vite-Vino (1,8 
milioni) e quello di Incremento 

ippico (quasi  un milione).  L’e-
lenco è  lunghissimo:  tagli  an-
che ai fondi per le emergenze 
(1,7 milioni in tutto), alla promo-
zione dei prodotti tipici sicilia-
ni (1,2 milioni), alla convenzione 
con Servizi ausiliari Sicilia (16,9 
milioni) e ai contributi a chi de-
nuncia il pizzo (618mila euro).

Intanto, però, la manovra arri-
va  all’Ars  quasi  dimezzata.  Il  
presidente del  Parlamento re-
gionale,  Gianfranco  Miccichè,  
ha infatti trasmesso una versio-
ne del testo che cancella con un 
tratto di penna due delle norme 
chiave: le assunzioni nelle par-
tecipate (che avrebbero permes-
so di promettere un migliaio di 
contratti a ridosso del voto) e il 
salvagente per i 700 dipendenti 
delle opere pie (che avrebbe ga-
rantito un posto alla Regione al 

personale delle Ipab in rosso). 
Saltano poi diverse altre misure 
proposte dalla giunta: fra le al-
tre il nuovo tentativo di intro-
durre  un  codice  obbligatorio  
per le strutture ricettive e l’au-
mento del gettone per i consi-
glieri comunali dei capoluoghi 
di provincia con meno di 50mi-
la abitanti (cioè la sola Enna). 

Fra le altre norme stralciate ci 
sono  infine  anche  quella  che  
avrebbe esteso la possibilità di 
assunzione alla Regione ai pa-
renti delle vittime di mafia ucci-
se fuori dai confini regionali, il 
diritto di prelazione per i con-
cessionari  di  beni  demaniali  
che li acquistano, la riforma del 
Consiglio dei beni culturali e un 
lungo elenco di altre mini-rifor-
me in materia urbanistica. 

kParlamento Sala d’Ercole: la Finanziaria andrà in aula giovedì o venerdì

La manovra della Regione

Disabili, teatri, precari
Ecco chi rischia

lo stop ai contributi
Nella Finanziaria manca un miliardo: “congelate” le spese per alcune categorie

Miccichè invia il testo in commissione: saltano le assunzioni nelle partecipate

Politica
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Comincia il percorso
della legge 

L’arrivo in aula
previsto fra giovedì

e venerdì
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di Alessia Candito

Centinaia di cartelli, striscioni, ban-
diere che colorano via Libertà. Un 
serpentone che lento invade la stra-
da, la riempie totalmente e raggiun-
ge il teatro Massimo, annunciato da-
gli  slogan  scanditi  nei  megafoni.  
Che dicono no a tutti i  fascismi e 
chiedono «pace subito». 

Se qualcuno pensava che le pole-
miche dell’ultima settimana avreb-
bero indotto molti a disertare la tra-
dizionale  manifestazione  con  cui  
l’Associazione nazionale partigiani 
celebra il 25 aprile, è stato costretto 
a ricredersi. Attivisti storici, militan-
ti di comitati, associazioni, centri so-
ciali, partiti, ma anche gente comu-
ne, studenti e moltissimi giovani: a 
Palermo in piazza c’erano più di 500 
persone.

In testa, l’Anpi con gonfalone sto-
rico e striscione, listato da una ban-
diera  della  pace.  A  sorreggerlo,  il  
coordinatore regionale, Ottavio Ter-
ranova, il sindaco Leoluca Orlando 
e il “partigiano della verità” Vincen-
zo Agostino, che ancora lotta per ot-
tenere una verità completa sull’omi-
cidio del figlio Nino, il poliziotto e 
cacciatore di latitanti, ucciso dalla 
mafia il 5 agosto 1989 insieme alla 
moglie incinta Ida. «Dobbiamo resi-
stere lottando contro ogni sistema 
criminale e coloro che lo coprono», 
dice  mentre  sfila  ostinato,  appog-
giandosi al bastone. Dietro di loro, 

una galassia eterogenea di comitati, 
associazioni, sigle, partiti. Lungo via 
Libertà  si  incolonnano  le  donne  
dell’Udi, la Cgil, i comitati No Muos 
e  contro  la  guerra,  qual-
che gruppetto delle orga-
nizzazioni  studentesche,  
la  comunità  palestinese,  
lo spezzone di tante ani-
me della sinistra — partiti 
come  Potere  al  popolo,  
centri sociali, comitati, as-
sociazioni — che si incolon-
nano dietro uno striscione 
che urla: “Insorgiamo”. 

La Resistenza torna ne-
gli slogan che la rivendica-
no  come  attuale,  «l’Anpi  
non si tocca» urla a più ri-
prese il corteo. «È in corso una cam-
pagna  di  delegittimazione  vergo-
gnosa di un’istituzione vera della de-
mocrazia del Paese», denuncia Giu-

seppe Lipari,  “giovane partigiano” 
del  comitato  direttivo  provinciale  
palermitano. Ed è una campagna pe-
ricolosa, avverte, perché identica è 

stata quella che ha colpito 
la Cgil nei mesi che hanno 
preceduto l’assalto alla se-
de romana.

Non  ci  sono  bandiere  
gialloblù, al massimo qual-
che nastrino, ma la guerra 
in  Ucraina  è  inevitabil-
mente uno dei temi al cen-
tro di una manifestazione 
che  risponde  chiedendo  
pace. Rivendicazioni e sen-
sibilità però sono diverse. 
“Putin go home”, si legge 
su alcuni cartelli, “No Pu-

tin, no Nato”, risponde lo slogan che 
arriva dalla coda del corteo, “La Sici-
lia non è isola di guerra, fuori la Na-
to dalla  mia terra”,  scandiscono a 

centinaia  in  prossimità  del  teatro  
Massimo. «Siamo uniti alla resisten-
za dell’Ucraina — chiarisce per Anpi 
Terranova — ma restiamo contrari 
all’invio di armi da parte dell’Italia, 
perché armi chiamano armi e noi  
dobbiamo impegnarci per la pace». 
Gli fa eco il vice presidente dei parti-
giani di Palermo, Armando Sorrenti-
no per il quale «la condanna dell’in-
vasione si unisce al rammarico per 
la mancanza di un’azione diplomati-
ca». S ul tema interviene anche il sin-
daco  Leoluca  Orlando,  che  dice:  
«Non cado nella trappola Nato sì, Na-
to no,  vado oltre.  Non è  possibile  
che l’Europa non abbia una sua ca-
pacità di interlocuzione unica e che 
il singolo Stato europeo, che conta 
poco, subisca l’egemonia america-
na, che conta molto».

Mischiati nel corteo sfilano vec-
chi e aspiranti consiglieri comunali, 
il candidato sindaco di centrosini-
stra Franco Miceli. Tutti gli altri di-
sertano. All’appello manca anche il 
governatore Nello Musumeci, stori-
co dirigente della Destra. Da lonta-
no invita a «lavorare per una definiti-
va pacificazione nazionale» e a non 
«lasciare spazio all’odio e al ranco-
re. Nessuno polemizza. Ma l’assesso-
re comunale Giusto Catania sui so-
cial scrive: «Chi afferma di non voler 
festeggiare il 25 Aprile o si sottrae al-
la  manifestazioni  istituzionali  è  
estraneo ai valori democratici e ai 
principi di libertà». 

Politica

kTutti in corteo
Una famiglia intera 
alla manifestazione
in via Libertà

j In piazza
Tre momenti 
del corteo
della Festa
di Liberazione
celebrata ieri
A destra
il candidato 
sindaco del 
centrosinistra 
Franco Miceli 
(foto Mike 
Palazzotto)

La manifestazione

“Pace e disarmo”
La festa di Liberazione

grida contro Putin
Oltre cinquecento persone hanno partecipato al corteo in via Libertà

Cartelli contro la Nato. Musumeci, assente, invita a chiudere col “rancore”
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Policlinico, liste d’attesa aggirate
Il Nas: due pazienti segnalati da Midiri
Nelle intercettazioni anche favori dell’ex primario, oggi rettore, al barone della chirurgia Gulotta finito sotto inchiesta

Le microspie piazzate dei carabinieri svelano esami prenotati ed eseguiti a tempo di record: solo un’ora per una Tac

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Salvo Palazzolo

Gulotta chiamava e le porte dei re-
parti del Policlinico si aprivano d’in-
canto. Superando tutte le liste d’at-
tesa  per  fare  esami  specialistici.  
L’ex potente primario della Chirur-
gia oggi ai domiciliari è stato inter-
cettato dai carabinieri mentre solle-
citava decine di favori per amici a 
cui teneva particolarmente. Due li 
segnalò al professore Massimo Midi-
ri, nel 2019 era il direttore del dipar-
timento Diagnostica per immagini 
del  Policlinico,  oggi  è  il  rettore  
dell’Università di Palermo. E lui si 
prodigò, questo emerge dal rappor-
to del Nas alla procura, oggi allegato 
all’atto d’accusa contro l’ex prima-
rio sott’inchiesta per i concorsi truc-
cati e per un’attività di dossieraggio 
sul genero. Midiri non è indagato, 
ma le intercettazioni rese note dalla 
procura  offrono  uno  spaccato  in-
quietante.

Il 21 agosto 2019, un amico di Gu-
lotta doveva fare una Tac al torace, 
niente affatto urgente. L’ex barone 
universitario chiamò Midiri: «È il fra-
tello di un grande amico mio», spie-
gò. Il collega rispose: «La facciamo, 
non  ti  preoccupare,  ora  chiamo  
Brancatelli e ti faccio sapere… è da 
te ricoverato già?». Gulotta gli spie-
gò che era un “esterno”. Non fu un 
problema per Midiri: «Quindi possia-
mo  aprire  l’appuntamento  insom-
ma, vabbè ti richiamo io». Poco do-
po un’altra telefonata: «Domani po-
meriggio, alle cinque, deve cercare 
del dottore Lo Re… gliela fa lui, va 
bene?».  Gulotta,  soddisfatto,  chia-
mò l’amico: «Domani, vi attendono 
in Radiologia, a nome mio e del pro-
fessore Midiri». 

I carabinieri, su ordine del pool 

coordinato dal procuratore aggiun-
to Sergio Demontis, sono andati al 
Policlinico e hanno scoperto che l’e-
same era stato prenotato un’ora pri-
ma dell’esecuzione, il ticket venne 
pagato il giorno dopo. Per la crona-
ca, oggi ci sono 30 giorni di attesa 
per un esame del genere. 

Il 4 dicembre 2019, Gulotta tornò 
a telefonare a Midiri per dirgli che il 
figlio di un suo “grande amico” ave-
va prenotato una risonanza magneti-
ca con mezzo di contrasto per il 2 di-
cembre:  «Ma  non ha  potuto  farla,  
ora gliel’hanno spostata al 19, sicco-

me è urgentissimo…». Midiri rispo-
se: «Vabbè, allora gliela facciamo ra-
pidamente, la richiesta del medico 
curante la possiamo avere?». Gulot-
ta disse: «No, la richiesta l’aveva già 
data».  E  ribadì:  «Perché è  proprio 
una persona che mi interessa». Midi-
ri rassicurò: «Dammi un’oretta, per-
ché sono a Palazzo Steri, poi ti richia-
mo e ti do la data». L’esame venne 
anticipato al giorno 11 dicembre, al-
le 11,54. I carabinieri hanno scoperto 
che ufficialmente l’esame era stato 
prenotato tre  ore  prima.  Un altro 
esempio di sanità per gli amici. 

Gulotta  ne  aveva  davvero  tanti  
amici importanti. Un giorno d’ago-
sto del 2019, venne chiamato da un 
medico che gli disse di essere il co-
gnato di un magistrato del tribuna-
le: chiedeva un ricovero urgente per 
un altro suo cognato, quel giorno c’e-
ra  confusione  al  pronto  soccorso.  
«Stai tranquillo», rassicurò Gulotta. 
E telefonò subito al primario dell’A-
rea di emergenza, Vittorio Giuliano: 
«Da voi c’è un certo, è il cognato del 
giudice… dovrebbe avere una coli-
ca… lo fai  ricoverare».  Risposta di  
Giuliano: «Subito, senza esami te lo 

ricovero». I carabinieri hanno acqui-
sito la cartella e hanno scoperto che 
la situazione non era poi così urgen-
te, L’intervento fu fatto quattro gior-
ni dopo. 

Un’altra raccomandazione arrivò 
per ricoverare il cognato di un magi-
strato  del  Tar.  Stesso  ritornello:  
«Problema urgente», e poi la parola 
magica: «È una persona importante, 
è il cognato di… deve essere seguito 
bene». Gulotta, come sempre, si atti-
vò subito, facendolo ricoverare di-
rettamente nel suo reparto. Uno dei 
medici aveva qualche dubbio: «L’ho 
visitato, insomma niente di partico-
lare… e poi oggi ci sono tre urgenze, 
c’è un macello». Gulotta lo redarguì, 

il  paziente  raccomandato  andava  
operato al più presto: «Va bene, pe-
rò domani… perché il cognato è il 
giudice… non ci  perdiamo troppo 
tempo». Anche in questo caso i cara-
binieri sono andati a prendere la car-
tella. C’è scritto: «Richiesta di ricove-
ro urgente presso Chirurgia, pazien-
te non transita dal pronto soccor-
so». Un “escamotage” scrive il Nas, 
che ha «consentito al paziente di es-
sere ricoverato in urgenza il 31 gen-
naio 2020 e di essere operato però 
solo dopo una settimana». 

di Alessia Candito

La valanga giudiziaria che ha travol-
to l’Università Mediterranea di Reg-
gio  Calabria,  svelando  concorsi  e  
carriere aggiustate, rischia di allun-
garsi fino agli atenei siciliani. Tre do-
centi — gli ordinari Andrea Sciascia 
e Giuseppe Pellitteri dell’università 
di Palermo e Zaira Dato di Catania — 
sono indagati per abuso d’ufficio e 
falso ideologico e materiale per aver 
truccato un concorso della facoltà 
di Architettura a Reggio Calabria. 

«Hanno agito tradendo i loro do-
veri di correttezza, fedeltà e impar-
zialità», afferma il giudice per le in-
dagini preliminari, che non esita a 
definirne “imbarazzanti”» conversa-
zioni e atteggiamenti. Su indicazio-
ne dei vertici dell’ateneo reggino, so-
no stati loro a confezionare giudizi e 
valutazioni ad hoc per far vincere 
Antonello Russo. 

Siciliano anche lui, al pari di Clara 
Stella Vicari, che con le sue denunce 
ha fatto partire  l’inchiesta  che ha 
portato all’interdizione dell’attuale 
rettore della Mediterranea, il catane-
se Massimo Zimbone, e del suo pre-
decessore, Pasquale Catanoso. I ca-
pi, afferma la procura diretta da Gio-
vanni  Bombardieri,  di  una  vera  e  
propria  associazione  a  delinquere  
che  governava  l’ateneo.  Vicari  di  

quel sistema di potere ne ha fatto le 
spese. Puntava all’assegno di ricer-
ca che l’ateneo avava già deciso di 
assegnare  a  Russo,  a  dispetto  di  
maggiori titoli è stata beffata e ha 
fatto ricorso. Ma ci sono volute quat-
tro sentenze di Tar e Consiglio di 
Stato, perché la Mediterranea rimet-
tesse mano a quella selezione. 

È qui che entrano in gioco i tre do-
centi siciliani. «Hanno fatto la tua 
commissione,  penso  che  meglio  

non poteva andare», annuncia il ca-
po  dipartimento  Giuseppe  Neri  a  
Russo, “protégé” di Laura Thermes, 
architetta romana di grido e ex do-
cente  a  Reggio.  «Aveva  necessità  
che quel concorso lo vincesse ‘uno 
dei suoi tre’ che da tempo la aiutava-
no», spiega Vicari agli investigatori. 
L’Ateneo si adegua ai desiderata del-
la professoressa e i docenti siciliani 
chiamati a fare da commissari, pure. 
Il più solerte è Sciascia. «Il suo com-

portamento — quasi ringhia il giudi-
ce — non merita commenti». Pur di 
favorire il candidato indicato, si fa 
consegnare persino i vecchi verbali 
di concorso «ma in formato word» 
specifica. Così il copia-incolla è più 
facile. Del resto — e Sciascia intercet-
tato di fatto lo confessa — anche a Pa-
lermo le cose funzionano così. «Non 
potrei mai dire a qualcuno di non 
presentarsi»,  risponde  al  docente  
della Mediterranea che lo contatta 

per chiedergli se il concorso per ri-
cercatore bandito dalla sua facoltà 
di Architettura a Palermo possa es-
sere un valido piano b per Russo. 
«Ma gli fa capire — spiega il giudice 
— che è pensato per candidati inter-
ni». Pellitteri è un fido esecutore. La 
professoressa Dato invece è temuta. 

A Reggio la reputano incontrolla-
bile, per mesi studiano tentativi di 
approccio, il  rettore Zimbone sco-
moda addirittura il suo omologo di 
Catania,  Francesco Basile.  Ma alla 
prova dei fatti, tanto impegno non 
era necessario. Per il giudice, «si è ri-
levata di fondamentale importanza 
in fase di valutazione dei titoli». Nel 
truccare le carte è la più sveglia. E lo 
fa nonostante sia cosciente dei limi-
ti del candidato. «Ma questa non è 
una pubblicazione, è una mezza pa-
ginetta. Dico, ho capito che deve vin-
cere lui, però», sbuffa intercettata. 

È lei a ordinare a Sciascia come va-
lorizzare le pubblicazioni. Pellitteri 
segue a ruota. «Ma tu buono glielo 
hai  fatto il  giudizio a questa? E a 
quello  glielo  dobbiamo  fare  me-
glio», dice a Sciascia, che subito ri-
batte «Su questo devi avere certez-
ze». Una conversazione che per il  
giudice è la prova plastica non solo 
delle irregolarità che hanno segna-
to quel concorso, ma anche del «fal-
limento» di un intero sistema. 

Lo scandalo università

Reggio, indagati tre prof siciliani
per un concorso ad Architettura

i La facoltà
Architettura, in 
viale delle Scienze 
a Palermo

Cronaca

j La clinica universitaria
L’ingresso del Policlinico 
Sopra, dall’alto, l’ex primario 
Gaspare Gulotta e l’attuale 
rettore Massimo Midiri

In ballo c’era un posto
di ricercatore

L’accusa del gip: 
“Conversazioni
imbarazzanti”
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L’indagine sulle 
selezioni pilotate
fa emergere pure

i ricoveri facili di due 
parenti di magistrati
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La crisi dei call center
nella giungla delle leggi
18mila addetti insidiati
dai capricci del mercato

Almaviva, Covisian, ComData e Network-Contact erano i colossi del settore
Adesso si sta tornando indietro: la vicenda di Ita Airways è solo l’ultima

di Gioacchino Amato 

Centinaia di cuffie e computer se-
minascosti  in garage e sottoscala 
dai  quali  partono  le  telefonate,  
spesso  moleste,  che  propongono  
promozioni e sconti, a volte al limi-
te della truffa. Migliaia di operatori 
con oltre 20 anni di esperienza, co-
noscenza di  più lingue straniere,  
uso di applicazioni digitali e intelli-
genza  artificiale  che  “assistono”  
clienti in ogni parte del mondo. È 
questa la doppia faccia del settore 
dei call center che in Sicilia occupa 
circa 18mila lavoratori, il 22,5 per 
cento degli 80mila stimati in Italia. 
Un  comparto  economico  che  gli  
esperti prevedono in forte crescita 
grazie alla digitalizzazione delle im-
prese, il  boom dell’e-commerce e 
del settore del cosiddetto “custo-
mer care”, quello dell’assistenza di 
qualità alla clientela. Ma che conti-
nua a sfornare vertenze, esuberi e li-
cenziamenti lasciando nella preca-
rietà e nell’incertezza centinaia di 
lavoratori.

Multinazionali e sottoscala
Nell’Isola i colossi che si sparti-

scono la fetta più grossa del merca-
to  sono  Almaviva  Contact,  Covi-
sian, ComData e Network-Contact 
insieme con altre aziende di media 

dimensione. Ma in totale le grosse 
aziende non vanno, fra Palermo e 
Catania, oltre i 4mila occupati, se-
gno di una estrema frammentazio-
ne del settore che rende più diffici-
le applicare regole a tutela dei lavo-
ratori ma anche della clientela. «I 
call center nascono intorno al 2000 
senza alcuna regola — conferma Sal-
vatore Ugliarolo, segretario nazio-
nale UilCom — poi nel 2006 il gover-
no Prodi pone i primi paletti con la 
circolare  Damiano  che  porta  alla  
stabilizzazione di migliaia di perso-

ne. Nel 2016 si introduce la clausola 
sociale che garantisce il manteni-
mento del posto e della sede di lavo-
ro anche se l’appalto passa da un’a-
zienda all’altra. Una garanzia che 
ha salvaguardato almeno 15mila la-
voratori. Ma adesso sembra si stia 
tornando indietro, la Consip affida 
appalti a cooperative che non appli-
cano i contratti nazionali, si fanno 
gare al  massimo ribasso che non 
tengono conto del costo del lavoro. 
La vertenza del call center Ita Air-
ways è emblematica e rischia di es-

sere un gravissimo precedente».

Ita Airways e le altre
A far tornare alta la tensione nel 

mondo  dei  call  center  è  stata  la  
bomba scoppiata un mese fa con il 
passo indietro di Covisian che ha ri-
nunciato a gestire il call center del-
la nuova compagnia aerea Ita Air-
ways. Una rinuncia che ha cancella-
to il piano firmato al ministero del 
Lavoro che prevedeva il riassorbi-
mento da parte di Covisian degli ol-
tre 500 lavoratori Almaviva impe-

gnati da 20 anni al call center Alita-
lia. A fine mese saranno licenziati i 
221 già transitati a Covisian e gli ol-
tre 300 ancora in Almaviva in cassa 
integrazione. Il vertice al ministero 
del Lavoro per risolvere la questio-
ne si è concluso con un nulla di fat-
to e Ita Airways, assente al vertice, 
ha annunciato 150 assunzioni, me-
tà di ex Alitalia del settore traspor-
ti, per un suo call center interno. 
Una vertenza difficile che coinvol-
ge oltre 500 persone, almeno metà 
sono donne, in maggioranza oltre i 

50 anni di età. «Ma è solo l’emergen-
za più grande — sottolinea Emilia-
no Cammarata della Slc Cgil — ci so-
no i 160 di Abramo che a Palermo 
ha già perso la commessa Yoox e a 
giugno vedrà terminare anche quel-
la Tim. E in Almaviva ci sono una se-
rie di commesse in scadenza: Treni-
talia,  ministero  della  Salute,  Tim  
187, per le quali fra qui e la fine di ot-
tobre su 1.200 dipendenti sono pre-
visti da 300 a 400 esuberi». Ci sono 
anche i casi nei quali la clausola so-
ciale funziona, come per i 300 di-

pendenti Almaviva della commes-
sa Sky che l’anno scorso sono transi-
tati proprio a Covisian.

Cinquantenni rottamati
«Quello a cui stiamo assistendo — 

spiega Francesco Assisi, segretario 
generale Fistel Cisl Sicilia — è il ten-
tativo di rottamare i cinquantenni, 
quei lavoratori di alta specializza-
zione  che  hanno  un’anzianità  di  
servizio e quindi un costo maggio-
re. Il paradosso è che questo sta av-
venendo mentre il campo di azione 

dei call center è in piena espansio-
ne: banche, turismo, auto con intel-
ligenza  artificiale,  e-commerce.  
Tutti  settori  che  hanno  bisogno  
contact center di alto livello. Il Pia-
no di ripresa e resilienza prevede 6 
miliardi per la digitalizzazione, pos-
sibile che per i call center e la loro 
crescita non c’è un euro?». «L’attivi-
tà dei call center si sposta sempre 
più verso i servizi — conferma Gae-
tana D’Agostino, Fistel Cisl — e di-
venta sempre più strategica la for-
mazione continua dei dipendenti. 
L’età media di tutto il comparto va 
dai 35 ai 55 anni, e fino a quando 
non ci saranno norme che regolano 
volumi e tariffe, l’occupazione sarà 
sempre a rischio».

Arriva un nome nuovo
Proprio nei giorni delle fiaccola-

te e dei cortei degli ex Almaviva e 
Covisian a Palermo ha aperto il nuo-
vo  call  center  della  milanese  
Call2Net Si parte con 100 assunzio-
ni che secondo i manager potranno 
diventare 200 entro il 2023. La so-
cietà promette «contratti regolari e 
stabili, formazione continua, un la-
boratorio di innovazione digitale e 
la valorizzazione dei talenti dell’U-
niversità di Palermo». Il tempo dirà 
se potrà essere l’inizio di una nuova 
storia dei call center siciliani.

«Si continua a commettere 
l’errore, già commesso 
all’origine, di non considerare 
quello dei call center un settore 
industriale, una vera attività 
produttiva relegandolo a un 
“lavoretto” per studenti o 
casalinghe che vogliono 
guadagnare qualcosa. Ma non era 
e non è così, ci sono in ballo 
80mila lavoratori in buona parte 
altamente specializzati». Cesare 
Damiano, ministro del Lavoro dal 
2006 al 2008 nel secondo 
governo Prodi, consulente 
dell’attuale ministro Andrea 
Orlando e consigliere Inail, è 
stato fra i primi a cercare di 
mettere ordine nella giungla dei 
call center italiani.

Si occupò di call center appena 
arrivato al ministero, perché?
«Era un vero far west, arrivai a 
maggio del 2006 e il 14 giugno 
emanai la circolare 17 che 
disciplinava il lavoro nei call 
center. Distinguevamo quello 
che poteva essere considerato un 
lavoro a progetto, i cosiddetti 
Lap, e quale invece doveva essere 
inquadrato come lavoro 
subordinato. Le chiamate ai 
clienti potevano essere lavori a 
progetto ma ricevere chiamate, 
assistere la clientela con orario di 
lavoro, turni e altro era un lavoro 
subordinato. Le aziende 
stabilizzarono più di 30mila 
dipendenti, si strappò il velo su 
queste nuove catene di 
montaggio e molti di quei 
lavoratori scommisero sul loro 
futuro, misero su famiglia, 
nacquero tanti bambini».

Sono quelli che adesso 

rischiano il posto.
«I governi successivi, specie quelli 
di centrodestra tornarono 
indietro in nome del 
neoliberismo e si continua a non 
comprendere che i call center 
evoluti hanno un profilo 
industriale innovativo: il futuro 
sarà l’uso dell’intelligenza 
artificiale. Rappresentano il vero 
“lavoro digitale” e impiegano 
professionalità di grande 

esperienza. Poi ci sono i call 
center da sottoscala, pieni di 
lavoro nero e grigio ma quelli 
vanno semplicemente estirpati».

Ma si parla tanto di quanto 
l’Italia abbia bisogno lavoratori 
di alta professionalità e poi si 
mandano a casa?
«Qui fanno tutti i furbi, ci si libera 
dei lavoratori con 20 anni di 
servizio, che costano di più e si 
prendono giovani non formati. Mi 

si rigira lo stomaco a vedere 
calpestata la clausola sociale, uno 
scandalo soprattutto quando si fa 
con i soldi di chi paga le tasse e 
che dovrebbero servire per 
tutelare la comunità. Abbiamo 
fatto battaglie in Parlamento per 
ottenere il diritto da parte dei 
clienti di sapere da quale Paese 
arrivava una chiamata del call 
center e rifiutare quelle che 
vengono dall’estero. Non era un 
fatto di nazionalismo ma di diritti 
da garantire. E c’è di più, stiamo 
vedendo con la pandemia e la 
guerra come la globalizzazione 
vada riscritta. Anche fare gestire i 
nostri dati da call center esteri, 
gestiti non si sa bene da chi, ci 
espone a grossi rischi. Nel lavoro 
c’è bisogno di stabilità, che non 
significa rendere inamovibili i 
lavoratori a qualunque costo ma 
avere un equilibrio fra diritti e 
doveri che porta ad un lavoro 
qualificato e stabile. Ma 
purtroppo il tema della qualità 
del lavoro e delle garanzie rimane 
un argomento da convegni, nella 
pratica ignorato».

A Palermo ci sono più di 500 
persone a rischio, che ne pensa?
«Il primo errore è stato questo 
appalto al massimo ribasso, è 
chiaramente contro i lavoratori, 
una scelta ancor più grave perché 
fatta da una società controllata 
dallo Stato. Poi assumere mentre 
altri lavoratori sono in sciopero è 
contro ogni regola. Ci sono 
aziende pubbliche come 
Trenitalia o Enel che 
garantiscono e tutelano i 
lavoratori, mi pare che altre non 
lo stiano facendo». — g.a.

  

Sicilia Economia

La Consip da appalti 
a società che non 

applicano i contratti 
e si fanno gare 

al massimo ribasso

L’età media
L’età media di tutto
il comparto dei lavoratori 
dei call center va dai 35 ai 
55 anni

L’intervista

L’ex ministro Cesare Damiano
“Ho fatto battaglie in Parlamento

e ora calpestano la clausola sociale”

f

g

Le persone
Le persone coinvolte 
nella vertenza Covisian: 
almeno la metà sono 
donne

“Quello a cui stiamo 
assistendo

è la rottamazione
dei cinquantenni”

dice un sindacalista

18.000
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Ci si libera
dei dipendenti con
20 anni di servizio

e si prendono
giovani non formati

j L’ex ministro
Cesare Damiano
A fianco, una 
manifestazione 
di Almaviva al teatro
Massimo di Palermo

500 35-55 I lavoratori
Il comparto dei call center
in Sicilia occupa circa 18mila 
lavoratori, il 22,5 per cento 
degli 80mila stimati in Italia
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gnati da 20 anni al call center Alita-
lia. A fine mese saranno licenziati i 
221 già transitati a Covisian e gli ol-
tre 300 ancora in Almaviva in cassa 
integrazione. Il vertice al ministero 
del Lavoro per risolvere la questio-
ne si è concluso con un nulla di fat-
to e Ita Airways, assente al vertice, 
ha annunciato 150 assunzioni, me-
tà di ex Alitalia del settore traspor-
ti, per un suo call center interno. 
Una vertenza difficile che coinvol-
ge oltre 500 persone, almeno metà 
sono donne, in maggioranza oltre i 

50 anni di età. «Ma è solo l’emergen-
za più grande — sottolinea Emilia-
no Cammarata della Slc Cgil — ci so-
no i 160 di Abramo che a Palermo 
ha già perso la commessa Yoox e a 
giugno vedrà terminare anche quel-
la Tim. E in Almaviva ci sono una se-
rie di commesse in scadenza: Treni-
talia,  ministero  della  Salute,  Tim  
187, per le quali fra qui e la fine di ot-
tobre su 1.200 dipendenti sono pre-
visti da 300 a 400 esuberi». Ci sono 
anche i casi nei quali la clausola so-
ciale funziona, come per i 300 di-

pendenti Almaviva della commes-
sa Sky che l’anno scorso sono transi-
tati proprio a Covisian.

Cinquantenni rottamati
«Quello a cui stiamo assistendo — 

spiega Francesco Assisi, segretario 
generale Fistel Cisl Sicilia — è il ten-
tativo di rottamare i cinquantenni, 
quei lavoratori di alta specializza-
zione  che  hanno  un’anzianità  di  
servizio e quindi un costo maggio-
re. Il paradosso è che questo sta av-
venendo mentre il campo di azione 

dei call center è in piena espansio-
ne: banche, turismo, auto con intel-
ligenza  artificiale,  e-commerce.  
Tutti  settori  che  hanno  bisogno  
contact center di alto livello. Il Pia-
no di ripresa e resilienza prevede 6 
miliardi per la digitalizzazione, pos-
sibile che per i call center e la loro 
crescita non c’è un euro?». «L’attivi-
tà dei call center si sposta sempre 
più verso i servizi — conferma Gae-
tana D’Agostino, Fistel Cisl — e di-
venta sempre più strategica la for-
mazione continua dei dipendenti. 
L’età media di tutto il comparto va 
dai 35 ai 55 anni, e fino a quando 
non ci saranno norme che regolano 
volumi e tariffe, l’occupazione sarà 
sempre a rischio».

Arriva un nome nuovo
Proprio nei giorni delle fiaccola-

te e dei cortei degli ex Almaviva e 
Covisian a Palermo ha aperto il nuo-
vo  call  center  della  milanese  
Call2Net Si parte con 100 assunzio-
ni che secondo i manager potranno 
diventare 200 entro il 2023. La so-
cietà promette «contratti regolari e 
stabili, formazione continua, un la-
boratorio di innovazione digitale e 
la valorizzazione dei talenti dell’U-
niversità di Palermo». Il tempo dirà 
se potrà essere l’inizio di una nuova 
storia dei call center siciliani.

L’età media

L’età media di tutto
il comparto dei lavoratori 
dei call center va dai 35 ai 
55 anni

Le persone

Le persone coinvolte 
nella vertenza Covisian: 
almeno la metà sono 
donne

I call center

in Sicilia

Fonte: Elaborazione La Repubblica su dati Slc Cgil e Fistel Cisl

Totale

dipendenti
18.000

22,5%

degli 80.000 dipendenti Italia
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E

R
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Almaviva Almaviva

Covisian

Network-Contacts

1.205
Trenitalia, ministero Salute,
Tim 187, Amg Gas, American express

Sky, Ita Airways, Regione Toscana,
Regione Marche, Nespresso

Wind

615 - 40 t. determinato e 65 co.co.co.

550 - 50 co.co.co.

ComData

System House

Tim, WindTre, Enel

Enel, Enel Energia, Poste italiane

Tim

Sisal

530 - 50 t. determinato

230

Abramo

7C

155 - 40 t. determinato

150 - 50 t. determinato e 10 co.co.co. 

C
A

T
A

N
IA

Netith

Fastweb

644
Vodafone,
ministero Salute

Inps, Enel

Enel

Commesse

188

175

Covisian
100

“Quello a cui stiamo 
assistendo

è la rottamazione
dei cinquantenni”

dice un sindacalista

18.000
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500 35-55
I lavoratori

Il comparto dei call center
in Sicilia occupa circa 18mila 
lavoratori, il 22,5 per cento 
degli 80mila stimati in Italia
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ROMA — Se è ancora vivo, il soldato 
Aquila Nera è finito in un guaio enor-
me. Stando al poco che si riesce a ri-
scostruire  dai  post  su  Instagram  
pubblicati da chi gli sta curando il 
profilo social, il 29 enne Ivan Luca 
Vavassori si trova dalle parti di Ma-
riupol con una squadra di ucraini 
che  è  stata  assaltata  e  circondata  
dai russi. Hanno già perso cinque uo-
mini, altri quattro sono feriti. Sono 
in ritirata dalla città martire e non si 
sa se il nome di Ivan, ex calciatore 

professionista  soprannominato  
Aquila Nera per quel vezzo di mette-
re un adesivo nero su caricatori e fu-
cile, sia da ascrivere alla lista dei ca-
duti, dei feriti o dei sopravvissuti.

Neanche suo padre ne conosce la 
sorte. «Non so niente, sto aspettan-
do una chiamata, cercate di capir-
mi...», si limita a dire al telefono Pie-
tro Vavassori, ex patron della Pro-Pa-
tria e titolare della Italsempione, co-
losso dei trasporti e della logistica 
fondato  nel  1955  a  Domodossola.  

Ivan, nato vicino a Mosca, a cinque 
anni è stato adottato dal piemonte-
se Pietro Vavassori e Alessandra Sga-
rella,  l’imprenditrice  che  nel  1997  
venne rapita a Milano dal clan Lum-
baca e fu tenuta in ostaggio dalla 
‘ndrangheta per dieci mesi. Sgarella 
è morta per malattia nel 2011, dopo 
l’arresto dei suoi sequestratori.

Con Ivan si sono persi i contatti 
già da qualche giorno. Ieri mattina 
sul profilo Instagram è apparso que-
sto messaggio in inglese: «Ci dispia-

ce informarvi che la scorsa notte, du-
rante la ritirata di alcuni feriti in un 
attacco a Mariupol, due convogli so-
no stati distrutti dall’esercito russo. 
In uno di questi c’era anche Ivan, in-
sieme col 4° Reggimento». Del repar-
to si hanno tracce risalenti al 23 mar-
zo, in occasione della distruzione di 
una postazione: formato da volonta-
ri stranieri, molti utilizzano mimeti-
che britanniche con il simbolo dei 
“topi del deserto” di Montgomery. 
In serata, altro post, che mantiene 

Nicola Zingaretti Presidente della Regione Lazio

Bisogna sapere che la pace si fa con il nemico: è sbagliato confondere 
la voglia di pace con equivoci per cui si è traditori se si vuole la pace

Vavassori, 29 anni, ex 
portiere, combatte con 
gli ucraini. La mamma 

era l’imprenditrice 
sequestrata. Il padre: 

“Aspetto che mi chiami”

Primo piano La nuova guerra

di Fabio Tonacci

I foreign fighters

Ferito o caduto
Ansia per il calciatore

figlio di Sgarella
rapita dalle ‘ndrine

f
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di Alessia Candito

Giuliano Foschini

La paura per la sorte di Ivan Vavasso-
ri è tanta. Ma non inaspettata. Per-
ché da giorni l’intelligence e i repar-
ti scelti dell’Antiterrorismo di Cara-
binieri e Polizia non solo temevano 
per la vita del 29enne italiano, ma 
hanno alzato l’allarme su tutti gli al-
tri  nostri  connazionali  impegnati  
nel conflitto. Perché quelli censiti, 

17  complessivamente,  combattono  
già da tempo – prima cioè dell’inva-
sione russa in ucraina – nel Donbass 
dove ora la temperatura si è sensibil-
mente alzata. Di altri due, oltre a Va-
vassori, non si hanno notizie da qual-
che giorno. Ma questo non significa 
nulla perché nella zona le comunica-
zioni sono molto più difficili.

Rispetto al censimento, quelli fini-
ti a combattere per l’Ucraina sono 
nove. Alcuni dei quali  sono con il  
battaglione Azov,  noto perché nel  
2014 aveva portato proprio in Don-
bass  elementi  neonazisti.  Ma d’al-
tronde non è facile orientarsi per-
ché la galassia fascista è spaccata e 
non mancano i militanti “neri” finiti 
a combattere con i russi. Non solo. A 
complicare le cose il fatto che a par-
tire  sono  stati  anche  tantissimi  
ucraini di seconda generazione, ma-

gari residenti in Italia, in alcuni casi 
anche nati in Italia, che hanno man-
tenuto la cittadinanza ucraina. E so-
no potuti partire senza lasciare trac-
cia. Tra di loro ci sono anche alcuni 
“bambini di Chernobyl”, affidati a fa-
miglie italiane dopo il disastro nu-
cleare dell’86 e rimasti a vivere nel 
nostro paese.  Non esiste una lista  
formale che riguarda queste perso-
ne. Alcune fonti parlano di alcune 
decine di persone partite in queste 
settimane. Ed è a loro, forse, che po-
trebbero essersi riferiti i diplomatici 
di  Mosca  nella  lettera  che  hanno  
consegnato la scorsa settimana agli 
addetti militari della nostra amba-
sciata: parlavano di 61 italiani impe-
gnati a combattere con gli ucraini, 
dunque 52 in più rispetto al censi-
mento ufficiali. Di cui 10 ritornati e 
11 morti in battaglia. Numeri che pe-

rò ai nostri esperti di sicurezza non 
tornano anche se, proprio in queste 
ore, sono impegnati nel ricostruire 
gli ultimi passaggi di quelli censiti. E 
verificare se ci sono state nuove par-
tenze. 

Nel battaglione Azov c’è Giusep-
pe Donnini, 52enne di Ravenna e il 
suo amico Valter Nebiolo. Con i rus-
si combatte Massimiliano Cavalleri, 
in arte Spartacus,o Andrea Palmeri, 
ex capo ultras della Lucchese, con 
una condanna a 5 anni proprio per 
aver arruolato mercenari. Che appe-
na qualche giorno fa sul suo attivissi-
mo profilo Facebook scriveva: «Chi 
ha portato la guerra in Europa non è 
Putin ma il  Deep State americano 
rappresentato dal partito democra-
tico».

Tra gli ucraini censiti ci sono cin-
que “stranieri”, cittadini di Kiev tra-

sferiti in Italia. È il caso 
del ristoratore romano 
Volodymyr  Borovyk  e  
di altri tre ragazzi  che 
erano stati molto vicini 
a Ivan Markiv, il soldato 
ucraino (con la famiglia 
in Italia) condannato e 
poi assolto per l’omici-
dio di Andy Rocchelli, il 
fotoreporter  italiano  
ammazzato  proprio  
mentre  lavorava  nel  
Donbass nel maggio del 
2014.  Tra  le  verifiche  
che sono state fatte  ci  
sono anche le figure dei 
mercenari  che  stanno  
partendo per l’Ucraina. 
Le società di contractor 
più  attive  nel  nostro  
paese escludono che ci 
siano  stati  viaggi.  Ma  
questo  significa  poco  
perché,  trattandosi  di  
un reato per il nostro co-
dice  penale,  la  circo-
stanza è  quasi  sempre 
taciuta. Dai controlli fat-
ti, però, nei campi di ad-
destramento in corso in 
queste ore non ci sareb-
bero italiani. 

Sono quelli che cono-
sce bene il dottore Vin-
cenzo  Carrozza,  medi-
co che è stato più volte a 

capo di quello che chiamano Medi-
cal Ghost team, che hanno il compi-
to di recuperare militari stranieri fe-
riti in conflitto, stabilizzarli e portar-
li fuori dall’Ucraina. «La presenza di 
stranieri in Ucraina – spiega – sta au-
mentando ma proteggere il loro ano-
nimato  è  fondamentale.  Carrozza  
spiega che in questo momento ci so-
no  forze  speciali  altamente  adde-
strate ad operare in territori ostili. 
Formalmente  sono  dei  ««formato-
ri». Arrivano per insegnare rapida-
mente alle truppe ucraine come usa-
re armi sempre più sofisticate. Era-
no al centro di Yavroviv quando è 
stato colpito? «Per quello che ne so 
c’erano solo istruttori dell’Alleanza 
Atlantica e militari ucraini». 

acceso il lume della speranza. «La 
squadra di Ivan è ancora viva, stan-
no cercando di rientrare, il proble-
ma è che sono circondati dalle forze 
russe e non sappiamo come e quan-
to tempo ci vorrà. Ci sono 5 morti e 4 
feriti, non conosciamo i loro nomi. I 
nostri migliori team stanno cercan-
do di recuperarli».

Repubblica ha contattato Vavasso-
ri  l’11  aprile  scorso,  appena uscito 
dall’Ucraina dopo più di un mese al 
fronte. «Ho dovuto ricaricare le pile 
per  il  secondo  round,  ma giovedì  
rientrerò»,  spiegava  il  calciatore  
combattente.  «Mi  sono  comprato  
un nuovo equipaggiamento. Ho il vo-
lo che arriva a Varsavia, da lì prendo 
il treno per Rzeszów». Ex portiere in 
Serie C di Legnano, Pro Patria e Bra, 
con un’esperienza sportiva in Boli-
via con il Real Santa Cruz («ho vissu-
to lì due anni, ho una fidanzata boli-
variana»),  è  molto  attivo su  Insta-
gram e Tik Tok, dove documenta i 
suoi spostamenti.  Si  descrive così:  
“guerriero del Signore”,  “italiano”,  
“duro di testa e difficile da gestire”. 
Sostiene di aver fatto parte della Le-
gione Straniera francese: «Avevo fir-
mato per cinque anni, sono uscito 
dopo tre. Ero distaccato ad Aubagne 
e Castelnodary». Il 9 aprile scriveva: 
«Non siamo eroi o super uomini, sia-
mo fottuti soldati, che devono ucci-
dere o essere uccisi. Siamo carne da 
macello  dentro  un  gioco  politico  
che si diverte con le vite umane».

Otto giorni fa il suo ultimo post, 
una citazione del vangelo di Giovan-
ni: «Gesù le disse: “Io sono la resurre-
zione e la vita, chi crede in me, an-
che se muore, vivrà; e chiunque vive 
e crede in me, non morirà mai”». E 
ancora, sotto l’immagine di sé in mi-
metica e volto coperto: «Il soldato 
prega più di tutti gli altri per la pace, 
perché è lui che deve patire e porta-
re le ferite e le cicatrici più profonde 
della guerra. Grazie mio Signore per 
essere ogni giorno al mio fianco, ti 
amo». Quando il 15 aprile è tornato a 
Kiev, dove ha raccontato di essere 
stato vittima di un tentativo di accol-
tellamento per strada forse per via 
delle sue origini russe, Aquila Nera 
ha messo una foto con la ragazza. 
«Decisioni che prendi possono esse-
re più o meno sbagliate, però tutto 
continua nel  tuo  cuore  finché  un  
giorno un soffio divino non prende 
la  tua  anima  con  sé.  Ritorno  alla  
guerra in Ucraina, dove sofferenza e 
dolore si uniscono in maniera sem-
plice. Uno quando va in queste situa-
zioni ha il 50 per cento di possibilità 
di ritornare con vita. Lascio dietro di 
me qualcuno di fantastico come te, 
Eliana».©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il retroscena

Il faro dell’Antiterrorismo
sugli ucraini cresciuti in Italia
che ora combattono al fronte

17
Gli italiani combattenti
Una nota di Mosca indica 61 
combattenti italiani in Ucraina. 
Ma ai nostri servizi ne risultano 
solo 17.

2.665
Civili morti 
Almeno 2.665 civili sono 
rimasti uccisi in Ucraina 
dall’inizio dell’invasione russa 
Lo rende noto l’Onu

Unhcr: “Oltre 5,2 milioni di profughi”

Più di 5,2 milioni di ucraini hanno lasciato il loro paese dall’invasione russa 
del 24 febbraio. Lo rende noto l’Unhcr. In totale i profughi sono 
5.232,014, di cui 45.270 che hanno varcato la frontiera nelle ultime 24 ore.

j “Aquila Nera”
Due foto di Ivan Vavassori, 
detto anche “Aquila Nera”. Il 
giovane di 29 anni, figlio 
adottivo di Pietro Vavassori e 
Alessandra Sgarella, è tra le fila 
dei combattenti stranieri in 
Ucraina. Era portiere in serie C

Primo piano La nuova guerra

I mercenari partiti 
per Kiev e censiti dalla 

nostra intelligence 
sono 17. Di due si sono 

perse le tracce

k“Bozambo”
Edy Ongaro era 
soprannominato “Bozambo”

Edy Ongaro, detto Bozambo, 
miliziano italiano comunista di 46 
anni che dal 2015 combatteva con 
le forze separatiste del Donbass, è 
rimasto ucciso il 30 marzo nei 
pressi di Donetsk.
Ongaro combatteva nella brigata 
Prizrak (“Fantasma”), una delle 
milizie più efficaci della 
autoproclamata “Repubblica 
popolare” di Lugansk. Era 
originario di Portogruaro (Venezia)

Il precedente
Edy Ongaro, il miliziano
caduto nel Donbass
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di Concetto Vecchio

ROMA — A Milano erano in 70 mila. 
È stato un 25 aprile molto sentito, 
emotivamente segnato dalla guer-
ra in corso da due mesi in Ucraina. 
La sinistra, alla vigilia, si era divisa 
sull’interpretazione  da  dare  alla  
resistenza ucraina, specie in rela-
zione alla nostra guerra di Libera-
zione. Da Acerra, dove ha ricorda-
to l’eccidio nazista del 1943, il pre-
sidente  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella ha sottolineato che sul 
piano simbolico non c’è differen-
za.  «Resistenti  sono  coloro  che,  
con le armi o senza, mettendo in 
gioco la propria vita, si oppongo-
no a una invasione straniera, frut-
to dell’arbitrio e contraria al dirit-
to».  Nessuna equidistanza è am-
messa, ammonisce il  Capo dello 
Stato. Che per rafforzare ancora 
di più il suo ragionamento ha cita-
to Bella Ciao, le cui parole gli sono 
venute in mente il giorno dell’inva-
sione russa. Per il  Quirinale è in 
corso  anche  un’aggressione  alla  
democrazia, che quindi «rappre-
senta un pericolo per tutti gli euro-
pei e l’intera comunità internazio-
nale». Mattarella ribadisce che bi-
sogna fare il possibile per giunge-
re a un accordo di pace, «ferman-
do la guerra», ma senza tuttavia 
cedere alla prepotenza. È uno scu-
do che offre  al  governo  Draghi,  
mentre si discute di un nuovo pac-
chetto di aiuti militari a Kiev, alla 
vigilia della visita del premier da 
Zelensky. Acerra ha accolto con af-
fetto Mattarella, anche se il vesco-
vo Antonio Di Donna avrebbe gra-
dito anche un riferimento alla tra-
gedia ambientale della Terra dei 
Fuochi. 
Il leader Pd Enrico Letta era a Mila-
no, al corteo dell’Anpi, dove ha su-
bito una contestazione («servo del-
la Nato»), subito criticata dal presi-
dente dell’associazione partigiani 
Gianfranco Pagliarulo. Contestata 
anche la Brigata Ebraica. «Questa 
è la democrazia.  Rispetto quello 
che  dicono,  ma  siamo  convinti  
che stiamo facendo le  cose  giu-
ste», ha commentato Letta. Rober-
to Cenati, il presidente Anpi di Mi-
lano, nel tirare le somme l’ha defi-
nita «una manifestazione unitaria 
e pacifica». Sul palco ha parlato Te-
tyana Baldelyuk, una donna ucrai-
na da anni in Italia, che ha detto 
che la fine del conflitto «non può 
avvenire con una resa incondizio-
nata del popolo ucraino». 
La destra si è divisa. Forza Italia ha 
celebrato la ricorrenza «di tutti gli 
italiani». Silenzio da Matteo Salvi-
ni.  Giorgia Meloni  l’ha declinata 

come «Festa della libertà contro le 
restrizioni illogiche delle misure 
anti Covid e per la sovranità delle 
nazioni». Il deputato Elio Vito (For-
za Italia) ha invitato il suo partito a 
mollare gli alleati che non celebra-
no il 25 aprile. Il leader M5S Giu-
seppe Conte non ha partecipato al 

corteo di Milano, deponendo dei 
fiori al monumento del Quadraro 
a  Roma  che  ricorda  il  rastrella-
mento nazista dell’aprile 1944; qui 
ha ribadito il suo no all’invio di ar-
mi pesanti. Nella Capitale alcune 
migliaia di persone si sono ritrova-
te a Porta San Paolo, uno dei luo-

ghi simbolo dei 271 giorni della Re-
sistenza romana. All’inizio del cor-
teo, a largo Bompiani, c’erano an-
che striscioni anti Usa. «Inoppor-
tuni», li ha giudicati il presidente 
Anpi Fabrizio De Sanctis: «Siamo 
grati alle migliaia di giovani statu-
nitensi  morti  per  la  Liberazione  

dell’Italia. Il tema resta la pace. Sia-
mo contro l’invio di armi e contro 
il  riarmo dell’Europa».  A Reggio 
Emilia contestata una delegazio-
ne di Italia Viva e più Europa che 
esibiva anche bandiere Usa, una 
la teneva in mano una bambina di 
otto anni.©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Corrado Zunino

ROMA — «Per me il presidente Matta-
rella non è più il garante della Costi-
tuzione». Lo dice Vauro sotto Porta 
San Paolo, luogo storico della Resi-
stenza romana e delle sue celebra-
zioni. Ieri, all’ora di pranzo, è in di-
retta su La7. Una signora con i capel-
li bianchi, la maglietta bianca con la 
scritta  “Ostinatamente  antifasci-
sta”, lo riprende indignata: «Ma che 
stai a di’?». Ne nasce una discussio-
ne, cortese in verità, con il vignetti-
sta pacifista: «Sì, Vauro, io le armi 
agli ucraini le mando. Quando uno 
mi aggredisce, mi devo poter difen-
dere». La donna è Ada Pastore e ha 
75 anni.

Signora Ada, ci spiega perché è 
intervenuta?
«Stavo per andare via dalla 
manifestazione del 25 Aprile quando 
con queste orecchie ho ascoltato le 
parole di Vauro. Ero stupita che 
nessuno lo riprendesse, dovevo 
intervenire. Chi tace è complice».

Lo ha fatto per difendere il 
presidente della Repubblica? 
«Certo. Ricordo ancora quando 
Salvini disse “cedo due Mattarella per 
mezzo Putin”. Ecco, Vauro avrebbe 
dovuto denunciare il segretario della 
Lega, altroché contestare il garante 
della Costituzione».

Sembra convinta che sia giusto 
che l’Occidente dia le armi 
all’esercito di Zelensky.
«Lo penso davvero. Sono una 
pacifista, ma la pace non si ottiene 
togliendo la libertà. E se non gli passi 
le armi, quello più debole come fa a 
difendersi? Doveva arrendersi subito, 

Zelensky? Lasciare che a Kiev 
mettessero un presidente 
telecomandato come è oggi il 
sindaco di Mariupol? A me piacciono 
le vignette di Vauro, ma io mi sento 
personalmente attaccata da Putin».

Considera legittimo il paragone 
tra i partigiani italiani e i soldati 
ucraini?
«Sono partigiani, come i nostri. Sono 
partigiani del XXI secolo e Zelensky è 
un presidente che sta difendendo il 
suo popolo».

Chi è, invece, la signora Ada?
«Sono figlia di una ragazza madre che 
mi ha cresciuto, nella povertà, in 
provincia di Brindisi. Dopo le 
elementari ho fatto la terza 
avviamento e più tardi le scuole serali 
per diventare ragioniera. Mio marito 
mi ha insegnato cosa leggere e da 
allora non ho più smesso. Sono stata 
femminista attiva e ho sempre votato 
Pci, poi Pd. Devo dire che sull’Ucraina 
non mi è piaciuta la posizione 
dell’Anpi. Se continuano così, 
quest’anno non faccio la tessera».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

CIRO FUSCO/ANSA

L’intervista

La manifestante
e la lezione a Vauro in tv

“Non potevo tacere”

Primo piano La nuova guerra

La Liberazione

Piazze piene per il 25 Aprile
La dedica di Mattarella

“Bella Ciao per l’Ucraina”
Manifestazioni in tutta Italia per festeggiare il 77esimo anniversario della Liberazione dal fascismo
Letta e la Brigata ebraica contestati da estremisti a Milano, a Roma striscioni anti-Usa e anti-Nato

Maurizio Landini Segretario della Cgil

Non siamo di fronte al rischio di una guerra qualsiasi, ma di 

una guerra nucleare. La Russia ha più testate degli Stati Unitif

k Il corteo nazionale per il 25 Aprile a Milano. Dietro lo striscione il segretario del Pd Enrico Letta

kBattibecco in piazza a Roma
“Mattarella non è più il garante della 
Costituzione per aver detto sì alle 
armi all’Ucraina”, dice Vauro a La7 
Una signora gli risponde per le rime
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il racconto

A San Casciano
in silenzio tra le croci
dei ragazzi d’America

morti per l’Italia

icuramente,  questo  
strano cimitero ameri-
cano senza un filo di re-
torica spiega il 25 apri-
le assai meglio dei cor-
tei con “le belle bandie-
re” e persino della mar-

cia da Perugia ad Assisi. E innanzitutto 
perché mostra, già al primo colpo d’oc-
chio, di che cosa è davvero fatta la nostra 
pace: niente arcobaleni e niente canzoni, 
ma due spianate di croci bianche nel pae-
saggio meraviglioso di San Casciano.

Solo da vicino, tra le croci, si distinguo-
no 76 stelle di David. E, tutte insieme, le 
4398 sepolture e le loro candide lapidi 
non sono neppure una spoon river, ma il 
silenzioso controcanto delle allegre ma-
nifestazioni di piazza del Duomo a Mila-
no e di Porta San Paolo a Roma: «Gli ame-
ricani morti per liberare l’Italia furono 
più di 90 mila» mi dice il simpatico e sor-
ridente direttore del cimitero. E i partigia-
ni morti furono 45mila, sostiene l’Anpi. È 
la contabilità, sempre approssimativa, di 
una stessa guerra con una doppia natu-
ra, che va tenuta sempre a mente e mai 
stralciata né stracciata.

Non è certo un caso se tombe così, sen-
za foto né poesie,  modestissime e spo-
glie, le avevo viste solo nella cripta di Assi-
si dove è sepolto San Francesco che molti 
oggi identificano come un hippy giulla-
re, un poeta che cantava agli uccelli, ma 
era in realtà un soldato di Cristo, un uo-
mo d’ armi: “Dio, dammi la forza di cam-
biare le cose che posso cambiare, di ac-
cettare quelle che non posso cambiare, e 
di sapere distinguere le une dalle altre”. 
Qui a San Casciano, il più alto in grado 
era il tenente colonnello Addison Baker, 
che è solo uno tra i 1409 nomi di dispersi, 
di cui una “special commission” da più di 
settant’anni instancabilmente cerca i cor-
pi e qualche volta, confrontando i Dna, li 
trova pure, permettendo loro di riposare 
accanto ai commilitoni, bianchi e neri. Ci 
sono infatti “i Tuskegee Airmen”, che, su-
gli gli aerei con le code rosse sorvolavano 
e proteggevano i bombardieri ed erano 
di colore, neri segregati anche nell’eserci-
to,  che  trovarono  in  Italia  quell’ugua-
glianza che veniva loro negata in Ameri-
ca. E ci sono i giapponesi di seconda gene-
razione, i più patriottici e i più decorati. 
Accanto al nome sulla lapide c’è la scritta 
giapponese “Nisei” che vuol dire appun-
to “seconda generazione”.

Morirono quasi tutti ventenni i soldati 
sepolti in questo parco di trenta ettari di 
prati e di colline che in primavera diven-
ta una festa di colori e dove anche quan-

do si ammala una rosa viene sostituta, 
esattamente com’era, da sedici bravissi-
mi  giardinieri,  rigorosamente  italiani.  
Tutto deve restare come venne disegna-
to  dagli  architetti  associati  “McKim,  
Mead and White” che già alla fine dell’ot-
tocento avevano dato la forma moderna 
alla New York dell’Età Dorata”,  e basti  
pensare che il primo grattacelo di Sulli-
van (a Buffalo) è del 1883. E infatti ‘The Gil-
ded Age’, che poi sarebbe la 
nostra Belle Epoque, è il tito-
lo  dell’affascinante  serie  tv  
che celebra gli architetti di 
questo cimitero ed è firmata 
da Julian Fellowes, lo stesso 
autore che con Downton Ab-
bey ha  raccontato  la  deca-
denza dell’aristocrazia ingle-
se. «I nostri cimiteri militari 
della  seconda  guerra  mon-
diale - mi dice ancora il diret-
tore - sono 26 e dappertutto 
il marmo è quello bianco di 
Bolzano per distinguerlo da 
quello grigio di Carrara dei 
cimiteri della prima guerra 
mondiale. Il cimitero più fa-
moso è in Normandia, il più 
grande nelle Filippine, il più 
bello è questo di Firenze».

Anche nella cripta di Assisi ci sono, se-
polti con Francesco, i  suoi compagni, i 
frati Leone, Masseo, Bernardo, Silvestro, 
Guglielmo,  Eletto,  Valentino,  Rufino,  
quasi trentenni e dunque appena meno 
giovani dei sepolti di San Casciano. Tra lo-
ro ci sono tombe senza ghirigori perché 
ad Assisi come a San Casciano la dimen-
sione intima è fatta di riflessione. E infat-
ti a pochi minuti dall’American Cemete-
ry c’è la casa di campagna dove Machia-

velli si rifugiava per riflettere in silenzio. 
Il direttore si chiama Angel Matos, ha 

56 anni, è nato a New York, si è congeda-
to dall’esercito e vive  qui,  custode dei  
morti, non nel senso dantesco delle ani-
me in pena perché questo cimitero, rove-
sciando «il bisogno dei vivi di difendersi 
dai morti rimuovendoli, crede nella me-
moria e protegge la memoria, non ne fa 
commercio e neppure retorica». E il diret-

tore mi  racconta che «pur-
troppo i veterani della secon-
da  guerra  mondiale  sono  
quasi tutti morti come del re-
sto i vostri partigiani». L’ulti-
mo, che è arrivato qui l’anno 
scorso, non era più venuto in 
Italia «ma a 95 anni Jim Wea-
ver voleva dare the last good-
bye al fratello Clifford», che 
qui è morto ed è ancora tra i 
dispersi.  E  i  dispersi,  nomi  
senza corpi, sono fratelli de-
gli ignoti, corpi senza nome: 
qui riposa, here rests, qualcu-
no  conosciuto  solo  a  Dio,  
known but to God. «Piccolo, 
bellissimo e ancora dritto co-
me  uno  dei  nostri  platani,  
Jim, come quasi tutti gli altri 
veterani,  non parlava  della  

guerra se non per accenni e per metafo-
re. E forse non ne parlavano per non sen-
tirsi  superstiti  o  sopravvissuti».  Perciò  
quelli che accompagnavano Jim si mera-
vigliarono di sentirlo finalmente parlare, 
«e mentre lui raccontava loro piangeva-
no». Il direttore forse sa di rievocare, con 
l’elogio del silenzio, le scene finali, le più 
belle, del “Soldato Ryan” e di “Schind-
ler’s  List”,  ma sicuramente non sa,  lui  
che ha sposato Lisa, una napoletana bel-

la e pazzariella, di somigliare al guardia-
no-poeta di Peppino Marotta, al portiere 
filosofo dei palazzi di via Caracciolo che, 
sono, a modo loro, monumenti alla vita, 
proprio come questo cimitero america-
no di Firenze che è attraversato dal fiu-
me  Greve  e  ha  il  cancello  di  ingresso  
all’Impruneta e tutto il resto del territo-
rio a San Casciano. I due comuni sono or-
gogliosi di contendersi il parco dove non 
incontri soldati né vedove vestite a lutto, 
ma donne sole con la spesa nell’ automo-
bile, i  sedani e l’insalata che spuntano 
dalla borsa sul sedile, coppie di turisti, gli 
studenti delle scuole, «e il totale dei visi-
tatori sta tornando ai numeri pre-covid 
di ottantamila l’anno». Ed è bello vederli 
nei cortei delle visite guidate, della dura-
ta minima di un’ora, con il cicerone che 
non arricchisce mai la narrazione con il 
solito romanticismo cimiteriale, ma co-
nosce e spiega la storia d’Italia e la sua li-
berazione, l’eroismo della V armata, lo 
sfondamento della linea gotica da Pesaro 
a La Spezia,  all’indomani del viaggio a 
Montemaggiore a Metauro di Churchill e 
del generale Alexander, atterrati a Lore-
to, la cui Madonna protegge gli aviatori 
(ed è bellissimo l’affresco di Tiepolo con 
la Madonna sulla casa volante). E dalla 
storia si passa alla botanica perché sono 
rari i cipressi, i platani, i pini, le rose e 
dunque sempre la nostra guida invita a 
respirare a pieni polmoni perché questa 
del cimitero americano «è l’aria più vivifi-
cante di Firenze». 

Sul silenzio e sull’antiretorica sono sta-
ti edificati i mausolei più belli del mon-
do: il Memoriale degli ebrei assassinati in 
Europa, di  Peter Eisenmann a Berlino,  
senza scritte e senza simboli; i muri di ce-
mento della Risiera di San Sabba di Roma-
no Boico (1966); quella meraviglia, pur-
troppo poco nota, che è il Museo dei de-
portati che sta dietro Notre Dame; e due 
capolavori italiani, il piccolo monumen-
to ai caduti nei campi di concentramen-
to nel cimitero di Milano realizzato dallo 
studio BBPR e naturalmente il mausoleo 
del gruppo di Perugini alle Fosse Ardeati-
ne. 

Certo, a san Casciano, che protegge le 
ombre con il calore, la passione e la bel-
lezza del paesaggio, sventola,  solitaria,  
una bandiera a stelle e strisce sul silenzio 
e sulla poesia della storia, che non ha bi-
sogno di didascalie né di spiegazioni, al 
contrario dell’“architettura parlante” dei 
monumenti e degli edifici pubblici italia-
ni, compreso il Milite Ignoto di piazza Ve-
nezia con tutte le sue parate vecchie e 
nuove. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

l4.398 croci

La distesa di 
croci bianche 
del cimitero 
americano di 
San Casciano, a 
pochi chilometri 
a sud di Firenze: 
sono sepolte 
4.398 persone

jPresidente 
Nella foto in alto 
il Capo dello 
Stato Sergio 
Mattarella è 
accolto ad 
Acerra (Napoli) 
con una pizza 
che ritrae il suo 
volto. A destra il 
presidente 
depone una 
corona davanti 
alla stele 
dedicata ai 
caduti di Acerra

di Francesco Merlo

RICCARDO SIANO/RICCARDO SIANO
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La via stretta del M5S
per destituire Petrocelli
Il Pd: “Abbiate coraggio”

f

di Giovanna Vitale

roma — La strada è stretta e pure pa-
recchio impervia. Ma, a questo pun-
to, solo un atto di coraggio da parte 
del M5S potrebbe, forse, riuscire ad 
affrancare  la  Commissione  Esteri  
dall’imbarazzante presidenza di Vi-
to Petrocelli.  Il  senatore  filo-Putin  
che, alla vigilia del 25 Aprile, s’è per-
sino fatto beffe della Resistenza, au-
gurando sui  social  “Buona Libera-
Zione” con la Z simbolo dell’esercito 
d’invasione  russo.  Un  oltraggio  ai  
tanti italiani che pagarono con la vi-
ta la lotta contro i nazifascisti. 

È da tre settimane che i 5S tenta-
no di buttarlo fuori dal gruppo al Se-
nato. Altrettante ne sono trascorse 
dacché le forze politiche d’ogni colo-
re ne  hanno chiesto  le  dimissioni  

dalla guida della commissione Este-
ri. Ma niente. Abbarbicato alla pol-
trona, Petrocelli va avanti come se 
nulla fosse, nascondendosi dietro i 
bizantinismi che disciplinano il fun-
zionamento del Senato e non preve-
dono né  la  sfiducia,  né  — almeno 
questa è l’interpretazione dei tecni-
ci stellati — il suo spostamento ad 
opera della capogruppo Castellone. 
La  prova  starebbe  nell’assenza  di  
precedenti di trasloco forzato di un 
presidente di Commissione, «eletto 
dai partiti e dunque titolare di una 
carica  indipendente»,  spiegano  al  
quartier  generale  grillino.  Mentre  
ce ne sono, e anche recenti, di sem-
plici componenti: accadde per esem-
pio con alcuni deputati e senatori  
pd contrari alla riforma costituzio-
nale di Renzi, avvicendati d’imperio 
in entrambi i rami del Parlamento.

L’unica via, egualmente acciden-
tata, resta allora quella delle dimis-
sioni in massa di tutti i membri della 
Esteri nelle mani di Maria Elisabetta 
Casellati,  che  sarebbe  costretta  a  
prendere atto dell’impasse e valuta-
re  lo  scioglimento.  Ma,  pure  qui,  
non è affatto detto che si possa per-
correre, sebbene non ci sia una sola 
forza politica contraria alla destitu-
zione  di  Petrocelli.  Guardando  al  
passato, esisterebbe infatti un solo 
caso di presidente rimosso: 14 anni 
fa Riccardo Villari fu designato alla 
guida della Vigilanza Rai grazie a un 
blitz del centrodestra, il Pd lo espul-
se e poco dopo tutti i commissari ab-
bandonarono,  obbligando  i  presi-
denti di Camera e Senato, Fini e Schi-
fani, a decretarne la fine per «parali-
si  oggettiva e irreversibile». Come 
propone da ultimo il senatore An-

drea Marcucci: «Nessun gruppo par-
tecipi più alle sedute della Esteri». 
Allora però si trattava di una Bica-
merale  che  poteva  essere  sciolta,  
mentre — sempre a norma di regola-
mento — le commissioni permanen-
ti non possono. A meno di forzare 
per cambiare una prassi che rende 
di fatto inamovibili i presidenti co-
me Petrocelli.

È esattamente quel che il Pd chie-
de ora al M5S. «Non può più restare, 
con le sue provocazioni ha superato 
ogni limite»,  tuona la capogruppo 
dem Simona Malpezzi. «Vanno usati 
tutti gli strumenti utili, anche la so-
stituzione dalla Commissione». Un 
richiamo affinché i grillini si armino 
di coraggio e spostino il “compagno 
Petrov”. «Solo se lo faranno, Casella-
ti potrà convocare la giunta per il re-
golamento e decidere quale dei due 

principi in conflitto debba prevale-
re», lancia la sfida Alessandro Alfie-
ri: «Se la facoltà di un capogruppo di 
trasferire i suoi parlamentari oppu-
re la non sfiduciabilità dei presiden-
ti. È necessario sollevare il proble-
ma per fare chiarezza, non si può 
più aspettare». 

Lo faranno i 5S? L’impressione è 
no. Che non abbiano voglia di forza-
re e preferiscano completare le pro-
cedure di espulsione annunciate da 
Conte, così che a doversene occu-
parsene sarà poi la presidente del 
gruppo Misto  Loredana De Petris.  
Una volta che Petrocelli sarà sotto la 
sua giurisdizione, toccherà all’espo-
nente di Leu decidere se farlo traslo-
care, rischiando un conflitto, o la-
sciarlo  dov’è.  D’altra  parte,  come  
scriveva  Manzoni,  il  coraggio,  se  
uno non ce l’ha, mica se lo può dare. 

Condivido la scelta di Conte di espellere Petrocelli. Credo che quella ‘Z’ 
oggi rappresenti il peggio e usarla è terribile

In Senato

Roberto Fico presidente della Camera

ANGELO CARCONI / Z4Z / Z4Z/ANSA

kVito Petrocelli, presidente della Commissione Esteri del Senato
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di Emanuele Lauria

ROMA — Ha indossato la maglietta 
di Putin e poi la mascherina di 
Trump, ha sostenuto fino all’ulti-
mo Marine Le Pen e con lei si è 
congratulato  per  l’onorevole  
sconfitta: «Avanti insieme». Le in-
cursioni oltre frontiera di Matteo 
Salvini non sono state finora parti-
colarmente fortunate. Ma il capo 
del Carroccio resta nel recinto di 
una destra sovranista e populista 
che i suoi alleati italiani hanno ab-
bandonato. Giorgia Meloni, capo-
cantiere di un nuovo partito con-
servatore che mira ad affrancarsi 
dagli  estremismi,  ha  detto  per  
tempo che Le Pen non la rappre-
senta.  Silvio  Berlusconi  non  ha  
mai fatto mistero che tifava per 
Macron e infatti i suoi fedelissimi 
hanno subito manifestato entu-
siasmo per il  bis del presidente 
francese.

L’esito della corsa all’Eliseo, se 
conferma le divisioni del centro-
destra italiano, pone il leader del-
la Lega in una condizione di isola-
mento. E davanti a un bivio. Con 
Salvini ci sono Viktor Orban e ap-
punto Le Pen: figure che, dopo la 
crisi della Destra europea provo-
cata  dalla  guerra  in  Ucraina,  
nell’immaginario collettivo sono 
rimaste fra gli amici di Putin, in 
forza di consolidate e mai rinne-
gate simpatie per la causa russa. 
Basti pensare che il premier un-
gherese, solo un mese fa, si è op-
posto al transito di armi della Na-
to verso Kiev. Facendo irritare gli 

altri partner del patto di Visen-
grad, punto di riferimento salvi-
niano che ora barcolla anche per 
il rovescio, nelle elezioni slovene, 
del premier conservatore Janez 
Jansa. In più, la Lega capeggia un 
gruppo, al Parlamento europeo, 
di cui continuano a far parte — ol-
tre che il Rassemblement natio-
nal di Le Pen — anche i tedeschi ul-
tranazionalisti di Alternative fur 
Deutschland. Un gruppo che, per 

inciso, nel corso della legislatura 
ha subito perdite rilevanti: sono 
andati via cinque eletti nella Le-
ga e quattro del partito di Le Pen.

Salvini,  anche  di  recente,  ha  
tentato invano di rilanciare il pro-
getto di un raggruppamento uni-
co della Destra nel parlamento eu-
ropeo:  obiettivo  ormai  reso  im-
possibile dalle divisioni provoca-
te dalla crisi ucraina. Gli influenti 
polacchi del Pis, che sono alleati 

con  Fratelli  d’Italia  nel  gruppo  
dei Conservatori e che stanno sen-
za indugi dalla parte di Zelensky, 
non hanno alcuna intenzione di 
legarsi a Orban e Le Pen. L’ennesi-
ma sconfitta, pur non clamorosa, 
della portabandiera del Rassem-
blement national è un ulteriore 
ostacolo a questo progetto. A Sal-
vini, a questo punto, non rimane 
che ripiegare su un’opzione mo-
derata, costituita da un’alleanza 
con il Ppe che il responsabile del 
dipartimento  Esteri  della  Lega,  
Lorenzo  Fontana,  ora  auspica  
apertamente. Ribaltando il tavo-
lo e parlando di «crisi gravissima 
del Ppe, che è in difficoltà anche 
in Germania e in Italia». Per il vice-
segretario della Lega bisognereb-
be dialogare con i popolari euro-
pei «magari isolando gli estremi-
sti veri. Credo — dice Fontana al 
Corriere — che questa riflessione 
nel Ppe sia in corso. Anche per-
ché stanno perdendo tutte le ele-
zioni,  ovunque».  Una  proposta  
che viaggia di pari passo, in Italia, 
con quella di una federazione (se 
non di un partito unico) con For-
za Italia, il partito italiano che è 
guida del Ppe. Ma Antonio Tajani, 
che del Ppe è vicepresidente, ge-
la gli alleati leghisti: «Se vogliono 
avvicinarsi a noi, ne siamo lieti. 
Ma certo non si può sostenere Ma-
rine Le Pen, sposare linee antieu-
ropeiste, e pensare di fare accor-
di con noi. La federazione con la 
Lega? Negli  incontri  che hanno 
avuto ad Arcore, Berlusconi e Sal-
vini non ne hanno mai parlato».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Conte col senno di poi e Tajani bifronte
i salti più acrobatici sul carro di Macron

di Filippo Ceccarelli

Il bello dei repertori digitali sta an-
che nella pronta e agile disponibili-
tà di espressioni che sintetizzano 
eterni vizi di casa nostra; per cui 
Cesare Marchi usa “salire”, Ennio 
Flaiano “correre” e Bruno Barilli ad-
dirittura “volare”, ma il carro resta 
sempre quello del vincitore. A tale 
proposito, dopo la vittoria di Ma-
cron, varrà qui la pena di segnalare 
l’immediatezza con cui le piattafor-
me social hanno consentito al lea-
der cinque stelle Giuseppe Conte e 
al vicepresidente di Forza Italia An-
tonio Tajani di entrare nel palma-
res dell’opportunismo e del provin-
cialismo all’italiana col lieto e festo-
so aggravio della faccia tosta.

Nel primo caso si ricorderà in tv, 
pochi giorni  orsono,  il  faticoso e  
plateale inerpicarsi fra ritrosie e di-
nieghi dell’ex Avvocato del Popolo 
dinanzi al dilemma, invano posto-
gli da Lilli Gruber, su quale dei due 
candidati francesi avrebbe, nel suo 
piccolo,  preferito.  Bene,  ieri  Giu-
seppi è stato lestissimo a felicitarsi 
con Macron augurandogli buon la-
voro e, visto che c’era, ha assestato 
pure un calcetto alla “destra xeno-
foba che specula sui problemi sen-
za essere capace di offrire soluzio-
ni adeguate”.

Quanto a Tajani, che proprio og-
gi a nome dell’ala fusionista di For-
za Italia sta stringendo un accordo 
con Salvini su una lista denomina-
ta “Prima l’Italia”, si è catapultato 
sul carro macroniano con il soccor-
so dell’iconografia, dal che su Face-
book lo si può ammirare vis-à-vis 

con il presidente transalpino che 
gli  pone la mano sinistra su una 
spalla mentre lui afferra la destra 
fra le sue manone. Con tanto di tra-
duzione in francese,  insieme alle 
congratulazioni,  dispensa  un  pe-
rentorio giudizio: “Il voto confer-
ma che la destra sovranista non vin-
ce”.

Per  maliziosa,  ma  ragionevole  
esperienza, il sospetto è che in ca-
so  di  vittoria  lepenista,  sia  l’uno  
che l’altro avrebbero fatto lo stes-
so, magari Conte cavallerescamen-

te esaltando la sua provvida tele-ri-
luttanza e Tajani insistendo, anche 
senza foto, sul valore di un accordo 
con la destra sovranista che l’attua-
lità avrebbe reso ancora più neces-
sario. Ma anche senza fare processi 
alle intenzioni, e per quanto ormai 
rassegnati sull’inutilità di procede-
re a meticolosi controlli di coeren-
za, è pur vero che i due – e non solo 
loro per la verità - nel corso degli ul-
timi anni a seconda dei momenti e 
delle convenienze sono stati falchi 
e colombe, europeisti ardenti, tie-

pidi e anti, oltre a dire e sostenere 
pubblicamente tutto e il contrario 
di tutto; questione che in verità tra-
scende il loro tenue ed eventuale 
macronismo  di  seconda  mano,  
adattabile, multiuso e parassitario.

Ciò che accade all’estero troppo 
spesso diventa in Italia bene di rapi-
do consumo, spunto e pretesto per 
lo più ornamentale, donde l’avvi-
cendamento di emuli blairiani, sar-
kozisti scravattati e securitari, sco-
piazzatori  di  Merkel  e  Zapatero,  
pappagalli obamiani e improvvisa-

ti trumpisti – anche se dopo un po’ 
comunque gli passa e i politici no-
strani  ricominciano a  battagliare  
sulle leggi elettorali e altre inutili 
beghe con i  risultati  che ognuno 
può giudicare. 

Così,  senza  stracciarsi  le  vesti,  
né perdersi in valutazioni strategi-
che o di cultura politica (!), l’attitu-
dine  ad  accorrere  in  soccorso  
dell’ultimo vincitore mette piutto-
sto a nudo il vuoto di credibilità di 
un ceto politico in stato di concla-
mata, prolungata e accentuata dis-
soluzione.  Con  tale  premessa,  e  
tanto più rispetto al governo tecni-
co che fa i progetti, dà i soldi, fa le 
nomine e la politica estera, più che 
un caso di bracconaggio politican-
te la foga furbastra di Conte e Taja-
ni assomiglia a una specie di inno-
cua birbonata di cui a Parigi nem-
meno si accorgeranno; ma che qui 
in  Italia  suona  come  l’ennesima  
conferma di  un processo catacli-
smatico: la trasformazione dei par-
titi e dei loro periclitanti leader in 
puri soggetti esteriori, esseri appa-
renti che fluttuano senza prospetti-
ve, contenitori disponibili a riem-
pirsi  di  ogni  possibile  mercanzia  
sulla base dell’eterno presente, l’a-
bolizione del passato e la scompar-
sa del futuro. Naturalmente le per-
sone di Conte e Tajani, intesi come 
individui alle prese con la vita, han-
no meno responsabilità dei proces-
si che li spingono a muoversi in mo-
do così goffo - però se in pochi van-
no a votare, ci sarà pure qualche ra-
gione. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

kMatteo Salvini, leader della Lega ed ex ministro degli Interni

Dopo Trump e Putin,
la sconfitta della leader 

su cui aveva puntato 
il capo del Carroccio 

Sulla federazione 
il gelo dei forzisti

Il centrodestra

Anche Le Pen ko, Salvini resta isolato
e cerca la fusione con FI e l’intesa col Ppe

A Metropolis
Renzi: “La Francia può
porre fine alla guerra”

“Da ieri sto godendo perché ha 
vinto le presidenziali francesi 
Emmanuel Macron. Credo che 
se avesse trionfato Marine Le 
Pen avremmo avuto la 
dissoluzione europea. Macron 
invece è intelligente e sa che 
deve prendere l’iniziativa per 
una soluzione politica della crisi 
in Ucraina, sa che deve supplire 
l’assenza della Germania orfana 
di Merkel e Kohl”. Così Matteo 
Renzi ospite ieri a Metropolis,
in streaming su tutte le 
piattaforme Gedi

Conte e Tajani felici per Macron
Pochi giorni fa incalzato da Lilli 
Gruber a scegliere tra Le Pen e 

Macron, Conte ha preferito non 
schierarsi. Domenica sera è stato 

invece tra i primi a congratularsi via 
Twitter con il vincitore. Auguri anche 

dal vicepresidente di Forza Italia 
Tajani, che si dice sollevato dalla 
sconfitta della destra sovranista 

sorvolando sull’alleato Salvini

I tweet

Primo piano Le presidenziali francesi
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Il conflitto

La guerra segreta di Kiev
In fiamme i depositi
di petrolio in Russia

Ieri a Bryansk sono esplosi due serbatoi di Rosneft. Sarebbe il quarto attacco sul territorio di Mosca
Si ipotizza l’incursione di un commando o dei droni. Il governo ucraino non conferma le operazioni

Kramatorsk — L’ultima operazione 
della guerra segreta che gli ucraini 
hanno deciso di portare in profondi-
tà nel territorio russo arriva ieri alle 
quattro del mattino a Bryansk, a cen-
to chilometri dal confine. Due incen-
di disastrosi e simultanei scoppiano 
in due grandi depositi di carburante 
vicino alla città, uno civile della com-
pagnia Rosneft che contiene dieci-
mila tonnellate di diesel e un altro – 
a meno di due chilometri – che ne 
contiene cinquemila. Le telecamere 
di sicurezza mostrano un’esplosio-
ne scuotere la  base del  serbatoio,  
che è il posto più ovvio dove colpire 
se si vuole un danno il più grave pos-
sibile. Fa parte del cosiddetto Oleo-
dotto dell’amicizia, che porta il pe-
trolio russo verso la Germania, l’Un-
gheria e la Polonia. Il fuoco in pochi 
minuti si allarga alle aree circostan-
ti senza fare vittime, la colonna di fu-
mo resta visibile da decine di chilo-
metri di distanza per tutta la giorna-
ta e a sera l’incendio non è ancora 
sotto controllo. Il governo russo rico-
nosce in via ufficiale soltanto il pri-
mo rogo, quello civile, e non il secon-
do nella base militare, anche se i me-
dia nella concitazione del mattino 
dimenticano di essere sotto stretta 
sorveglianza e danno notizia di en-
trambi. 

Il governo ucraino non rivendica 
l’operazione,  ma  è  un  comporta-
mento abituale in questo genere di 
azioni clandestine. Israele colpisce 
obiettivi iraniani in Siria con raid ae-
rei sin dal febbraio 2013, ma non ha 
mai riconosciuto queste attività se 
non di recente e in modo generico. 
C’è  questo  passaggio  interessante  
del Wall Street Journal del 15 aprile 
in un articolo che parlava di come 
l’intelligence  americana  passi  agli  
ucraini  informazioni  preziose  per  
lanciare operazioni contro i russi in 
Ucraina. «Gli Stati Uniti non daran-
no  tuttavia  informazioni  d’intelli-
gence  che  potrebbero  permettere  
agli ucraini di colpire obiettivi sul 
territorio russo, un vincolo che Wa-
shington ha imposto per ridurre il ri-
schio di un allargamento del conflit-
to». Questo vuol dire che le operazio-
ni oltre confine sono state discusse 
dagli ucraini con l’alleato america-
no e che l’Amministrazione Biden 
ha messo le mani avanti, almeno in 
pubblico:  se  succede  qualcosa  in  
Russia, non siamo stati noi. 

Questo attacco è come minimo il 
quarto nel giro di un mese nella se-
quenza di operazioni ucraine oltre 
confine, ma ancora non è chiaro co-
me sia avvenuto. Da escludere che 
sia stato un raid con gli elicotteri, co-
me gli ucraini hanno fatto la notte 
del primo aprile per colpire un depo-
sito di carburante a Belgorod, trenta 
chilometri in profondità. Questa vol-
ta la distanza era troppa. Forse un’o-
perazione delle forze speciali ucrai-
ne a terra? C’è un precedente. Il 12 
aprile qualcuno ha fatto saltare il  
ponte ferroviario di Shebekino a tre 
chilometri dal confine e ha reso inu-
tilizzabili i binari usati da soldati e 
mezzi russi per invadere l’Ucraina. 
Il sindaco di Bryansk ieri ha diffuso 
la foto di un furgone bianco sospet-
tato di avere trasportato una squa-
dra di sabotatori ucraini e la preci-
sione dell’esplosione, alla base del 
serbatoio come si è detto, fa pensare 
a un lavoro fatto da terra, ma non ci 
sono altri elementi. Nelle forze spe-
ciali e nei servizi ucraini c’è una per-
centuale altissima di operatori che 
parlano russo alla perfezione e po-
trebbero essere scambiati per russi.

Neil  Gibson,  un  esperto  d’armi  
della società inglese Fenix Insight, 
dice a Repubblica che l’ipotesi di un 
attacco missilistico per ora è da scar-
tare. Anche in questo caso c’è un pre-
cedente,  il  bombardamento a  sor-
presa che il 25 marzo ha colpito la 
base aerea di Millerovo, ottanta chi-
lometri a est di Lugansk. Nella trac-
cia audio di un video di ieri si sente 
il rumore di un missile, ma per Gib-
son non è una prova sufficiente e 
inoltre è di fonte russa «quindi non 
affidabile».

Restano i droni. Ieri il governato-
re della regione russa di Kursk, Ro-
man Starovoit, ha detto che l’antiae-
rea ha abbattuto due droni ucraini 
di fabbricazione turca, gli ormai fa-
mosi  Bayraktar,  a  Borovskoye,  su  
una rotta compatibile con l’attacco 

ai due depositi. Da giorni si segnala-
va l’attività di droni ucraini sul terri-
torio russo. Il tabloid britannico Sun 
ha persino fatto uno scoop, perché è 
entrato in possesso delle immagini 
girate dai droni che mostrano il cimi-
tero dei carri armati dove i russi de-
positano i mezzi corazzati distrutti 
nel conflitto, una decina di chilome-
tri oltre il confine. Se le milizie yeme-
nite Ansar Allah da anni prendono 
di mira gli impianti petroliferi saudi-
ti con i loro droni, forse anche gli 
ucraini sono in grado di fare lo stes-
so contro i russi. In questo periodo 
hanno anche ricevuto droni suicidi 
che possono esplodere sul bersaglio 
e possono essere fatti decollare da 
una squadra di pochi uomini. 

La guerra segreta degli ucraini in 
Russia è la risposta agile e aggressi-

va alla lentezza dell’invasione ordi-
nata da Vladimir Putin, ed è una rap-
presaglia contro i  bombardamenti  
russi che prendono di mira le infra-
strutture ucraine. Ma c’è anche un 
effetto studiato sul morale e sulla 
convinzione russa di essere i più for-
ti. Oltre a queste operazioni di confi-
ne, da giorni c’è una sequenza di ro-
ghi in tutta la Russia che farebbe ve-
nire sospetti indimostrabili a chiun-
que.  Dall’incendio  al  centro  ricer-
che  missilistico  vicino  Mosca  che  
giovedì scorso ha ucciso diciassette 
persone a quello nell’impianto chi-
mico di Kineshma lo stesso giorno, 
fino ad arrivare a ieri, con incendi 
multipli segnalati in una fabbrica a 
Bryansk, in tre stazioni di polizia e 
in una base militare nell’Est. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La nuova escalation

I missili di Mosca colpiscono
le ferrovie: “Fermeremo
la consegna delle armi”

di Gianluca Di Feo

Erano l’ultimo santuario, l’unico 
rimasto sicuro dall’inizio dell’inva-
sione:  un  corridoio  di  umanità  in  
una nazione devastata dalla ferocia 
della guerra. Ha garantito la fuga dei 
profughi dalle città travolte dai com-
battimenti; i rifornimenti per la resi-
stenza; gli spostamenti dei giornali-
sti e i viaggi dei politici stranieri a 
Kiev. Ma ieri il Cremlino ha deciso di 
spezzare  i  binari  della  speranza.  
Una pioggia di missili ha paralizzato 
gran parte della rete ferroviaria: un 
attacco scattato poche ore dopo la vi-
sita dei ministri americani Blinken e 
Austin, che hanno usato proprio il 
treno per raggiungere la capitale. 

Nelle prime ore del giorno alme-
no cinque raid hanno distrutto le  
centrali  elettriche che alimentano 
le linee ferroviarie nell’Ucraina cen-
trale, il solo mezzo di collegamento 
finora immune dai bombardamenti. 
Le incursioni – le fonti russe parlano 

di sei - sono state pianificate con pre-
cisione, in modo da fermare gli sno-
di chiave delle tratte che uniscono 
Kiev al confine polacco. L’incursio-
ne più pesante a Krasne, a quaranta 
chilometri da Leopoli. Sedici convo-
gli passeggeri si sono ritrovati senza 

elettricità, immobili sui binari. I tec-
nici stanno lavorando per riparare i 
danni, che appaiono gravi, ma devo-
no fare i conti con la difficoltà di rice-
vere pezzi di ricambio: al momento 
si muovono solo le motrici diesel. 

È un’escalation che arriva dopo 

due mesi di combattimenti e testi-
monia la volontà di allargare i confi-
ni dello scontro. L’obiettivo infatti è 
ostacolare il  flusso  di  armi prove-
nienti dall’Occidente: lo riconosco-
no sia il comando di Mosca che quel-
lo di Kiev. I piccoli missili anticarro 

e antiaerei forniti all’U-
craina nelle prime setti-
mane di battaglia viag-
giavano soprattutto  su  
camioncini  e  furgoni.  
Adesso  sono  in  arrivo  
carri armati, semoventi 
e  blindati:  centinaia  e  
centinaia  di  mezzi  da  
decine  di  tonnellate.  
Senza  treni  il  trasferi-
mento diventa compli-
cato e rischioso, perché 
possono  venire  facil-
mente individuati da sa-
telliti e droni russi. 

Putin sa che questi rin-
forzi sono in grado di va-
nificare  l’offensiva  nel  
Donbass,  permettendo  
ai difensori di rimpiazza-

re le perdite con strumenti ancora 
più potenti.  Il  compito di spiare e 
ostacolare i corrieri degli armamenti 
è stato affidato ai sabotatori del Gru, 
gli 007 militari: circolano video di ca-
mion delle poste ucraine saltati in 
aria per effetto di ordigni nascosti. 
Ora però la questione è diventata vi-
tale e il Cremlino l’ha affrontata in 
modo drastico, colpendo le ferrovie. 

L’interruzione dei treni trasmette 
anche un segnale terroristico all’in-
tera popolazione: il conflitto cresce 
di intensità e nessuno potrà più sen-
tirsi  al  sicuro  negli  spostamenti.  
Ogni notte missili e bombardieri si 
scatenano contro le  infrastrutture 
del Paese. Prendono di mira le riser-
ve di carburante: domenica è stata 
colpite la raffineria di Kremenchuk, 
la più vicina al Donbass. E bersaglia-
no officine belliche, depositi di mu-
nizioni, comandi delle forze armate: 
nella sola giornata di sabato l’avia-
zione russa avrebbe messo a segno 
56 attacchi. Un lento e sistematico 
logoramento  degli  apparati  indu-
striali e militari ucraini, per impedir-
gli di sostenere la resistenza. Il Mar 
Nero viene sbarrato dalla flotta di 
Mosca, che impedisce qualsiasi mo-
vimento navale: ora anche quelli fer-
roviari  sono a  rischio;  il  prossimo 
passo potrebbe essere la minaccia 
ai ponti stradali.

Sono le dinamiche di una guerra 
di  logoramento.  Il  Cremlino vuole 
azzerare l’economia ucraina prima 
che  il  peso  delle  sanzioni  incrini  
quella russa. E tenta di raggiungere 
una qualche vittoria nel Donbass e a 
Sud prima di intavolare una trattati-
va o negoziare una tregua: non espo-
ne uomini e tank, ma spazza via tut-
to con i cannoni per limitare le perdi-
te. Se però le nuovi armi riusciranno 
ad arrivare al fronte in tempo, i dise-
gni  di  Putin rischiano ancora una 
volta di dissolversi in una sconfitta. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Soldati russi uccisi

Sarebbero 15.000 i soldati russi uccisi dall’inizio della 
guerra in Ucraina. Lo ha detto il ministro della Difesa 
britannico, Ben Wallace, alla Camera dei Comuni.
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i Il bombardamento
I soccorritori ucraini impegnati per 
spegnere le fiamme alla stazione di 
Krasne, colpita dai raid dei russi per 
bloccare i treni del Paese

Ha tutta l’aria di una messinscena. 
Nel covo di sei presunti neonazisti 
russi che secondo l’Fsb, ex Kgb, 
progettavano di assassinare il 
presentatore Vladimir Soloviov, 
propagandista del Cremlino, su 
ordine dei servizi segreti ucraini 
Sbu, sono stati trovati ordigni, 
armi, passaporti falsi, ritratti di 
Hitler, svastiche e il videogioco 
Sims 3. L’Fsb ha diffuso il video di 
arresti e confessioni. Un “atto di 
terrore” denunciato dallo stesso 
Putin. “Fantasie”, secondo lo Sbu.

Il caso
L’Fsb sventa attentato per uccidere Soloviov
Putin: “Atto di terrore”. Kiev: “Fantasie”

Il raid
Le fiamme e le 
colonne di fumo 
che avvolgono 
i depositi di 
carburante 
della Rosneft 
a Bryansk, 
in Russia

Martedì, 26 aprile 2022 pagina 3
.

Copia di 237d3e4b86ebcc3fda4dcd36edca35c2



MOSCA — Prigioniero della sua stes-
sa  propaganda,  il  Cremlino  porta  
avanti  la  sua “operazione militare 
speciale” in Ucraina senza però una 
strategia d’uscita. Non può puntare 
su un accordo di pace perché élite e 
popolazione  lo  interpreterebbero  
come una resa, ma non ha ancora de-
finito un obiettivo da vendere come 
onorevole fine delle ostilità, né deci-
so quale sarà il futuro di quelle che 
chiama “regioni liberate”. Non è un 
caso che nei giorni scorsi il vicecapo 
dell’amministrazione presidenziale 
Sergej Kirienko sia andato nel Don-
bass. Una visita non troppo pubbli-
cizzata. Obiettivo: tornare a Mosca 
con un pacchetto di opzioni da con-
segnare a Vladimir Putin. Ma non ci 
sarà alcuna decisione del presiden-
te russo senza un’ennesima lotta bi-
zantina alla sua corte tra il “Partito 
della Pace” e il “Partito della Guer-
ra”, come sono stati soprannomina-
ti. Intanto solo una cosa è certa, dico-
no nei corridoi del potere: «Indietro 
non si torna».
Per due mesi, media di Stato e autori-
tà hanno fomentato la popolazione 
presentando l’offensiva in Ucraina 
come una nuova “lotta al nazismo” 
e, grazie alla martellante propagan-
da, sono riusciti a convincerla. Alme-
no stando alle conclusioni di ricer-
che  demoscopiche  e  focus  group  
condotti dal Cremlino a partire dal-
lo scorso marzo per sondare gli umo-
ri dei cittadini. Risultati confermati 
anche da un sondaggio commissio-
nato  dall’oppositore  Roman  June-
mann. «I membri della classe media 
credono che, una volta iniziata l’of-
fensiva, bisogni andare avanti fino 
alla vittoria.  Fino a Kiev o persino 
Leopoli», ha riferito a Meduza una 
fonte  dell’amministrazione  presi-
denziale a conoscenza delle rileva-
zioni classificate. «Questi trigger so-
no troppo forti. Risvegliano la me-
moria della Grande Guerra Patriotti-
ca». Benché sia possibile che, visto il 
clima di censura e propaganda in 
Russia, queste ricerche non rifletta-
no la realtà, il Cremlino ci crede. E ci 
crede anche Putin che ha visto schiz-
zare i suoi indici di popolarità. «Cre-
de  sinceramente  alle  sciocchezze  
che ascolta alla tv russa e vuole una 
grande vittoria», ha detto al Finan-
cial Times una fonte informata sui re-
centi  colloqui  bilaterali  del  presi-
dente che sarebbe oramai convinto 

— soprattutto dopo l’affondamento 
della Moskva — che i colloqui siano 
in  un  «vicolo  cieco».  Il  problema  
adesso è come uscirne, senza intac-
care il sostegno del popolo e delle él-
ite. Il Cremlino, sostiene ancora Me-
duza,  «ha  soppesato,  macchinato,  
ma non ha un quadro ben chiaro in 
vista. Perciò ha deciso di non prepa-
rare l’opinione pubblica a negoziati 
o accordi. Lascia che tutto segua il 
suo corso». Del resto, ogni volta che 
qualcuno prospetta la possibilità di 
una pace negoziata con Kiev, qual-
cun altro evoca i fantasmi degli “Ac-
cordi di Khasavjurt” siglati da Boris 
Eltsin nel 1996 alla fine della prima 
guerra cecena che in Russia sono si-
nonimo di “capitolazione”. È oramai 
una lotta aperta tra il “Partito della 
Pace” e il “Partito della Guerra”. O, 
per usare la definizione ancora più 
oltranzista adottata da Sergej Mar-
dan, opinionista del Komsomolskaja 
Pravda, tra il “Partito della Resa” e il 
“Partito della Vittoria”. E quest’ulti-
mo è sempre più nutrito. 
Complici i  sondaggi,  molti  politici  
credono che criticare le affermazio-
ni “pacifiste” possano aiutarli ad au-
mentare la loro popolarità e a otte-
nere più voti. Nel “Partito della Pa-
ce” non sarebbe rimasto quasi più 
nessuno.  Tanto  che  il  politologo  
Aleksandr Morozov lo ha ribattezza-
to  il  “Partito  dei  Danneggiati”:  «E  
questi danneggiati lasciano sempli-
cemente il gioco, lasciano le posizio-
ni. Alcuni sono già partiti, come mol-
ti della Banca Centrale o l’ad di Yan-
dex. Al posto del Partito della pace, 
a Mosca sta crescendo una struttura 
mentale che permette ai “danneg-
giati” di allontanarsi dagli eventi: “Il 
conflitto non è stato iniziato da noi, 
ma dagli Usa”. Così con canti e balli, 
rotoliamo tutti insieme verso la mor-
te». È la stessa amara conclusione a 
cui è giunto il politologo Kirill Ro-
gov: «Le élite  russe sono piene di 
persone consapevoli della prospetti-
va del crollo, ma nessuno ha non so-
lo il diritto, ma la volontà di fermare 
o rallentare questo incredibile hara-
kiri nazionale. I passeggeri sventola-
no bandiere ricoperte di slogan idio-
ti (“denazificazione” o “sostituzione 
delle  importazioni”),  guardando  
con cautela e rispetto la testa del pi-
lota, che ha risolutamente mandato 
l’aereo  a  sbattere  sul  fianco  della  
montagna». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata

Mosca — Altro che chalet a Lugano 
o bunker negli Urali. Alina Kabaeva 
è a Mosca e non si sottrae alle tele-
camere. Nel fine settimana è appar-
sa  alla  Vtb  Arena  per  un evento  
sportivo promosso dalla sua stessa 
Fondazione, tra “Z” e nastri di San 
Giorgio, simboli dell’orgoglio nazio-
nale russo e dell’operazione milita-
re speciale in Ucraina. La ginnasta 
trentottenne è la donna che il go-
verno statunitense ha risparmiato 
all’ultimo  minuto  dalle  sanzioni  
per timore, ha scritto il Wall Street 
Journal, che Vladimir Putin potes-
se «rispondere in modo aggressi-
vo». Perché l’anello che l’ex campio-
nessa olimpica e mondiale sfoggia-
va alla mano destra — dove si porta 
la fede nei Paesi ortodossi — mentre 
condannava con veemenza «l’esclu-
sione degli atleti russi dalle compe-
tizioni  internazionali»  o  perorava 

la causa della Russia che «ha deciso 
di proteggere Donetsk e Lugansk 
dai nazisti», glielo avrebbe regalato 
proprio lui. Il presidente russo. Co-
me pegno, o suggello, della loro re-
lazione da cui  sarebbero già nati  
tre figli. Indiscrezioni sempre nega-

te dal Cremlino.
Il presidente è ufficialmente sin-

gle da quando nel 2003 ha divorzia-
to da Ljudmila, ex hostess, dopo 30 
anni di matrimonio. E ha sempre 
negato i pettegolezzi sul suo pre-
sunto flirt con Kabaeva, trent’anni 

più giovane. A ca-
po del Gruppo Me-
dia Nazionale, im-
pero  controllato  
dal “banchiere di 
Putin”, Jurij Koval-
chuk,  la  “first  la-
dy segreta” guada-
gnerebbe un sala-
rio annuo da otto 
milioni  e  mezzo  
di euro. La sfida è 
capire  quale  im-
patto  potrebbe  
avere su Putin san-

zionarla. Un’ipotesi ancora sul tavo-
lo, sostiene il Tesoro Usa. Come un 
asso da calare all’occorrenza. 
— R.Cas. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA/PAVLO KRYCHKO

Mosca

Putin prigioniero
della sua propaganda
“In Ucraina non si può

tornare indietro”
Il Cremlino ha convinto i russi della necessità dell’operazione speciale

Il “Partito della Vittoria” è ormai dominante. Ma il Paese rischia il crollo

Il personaggio

Una Z alle spalle, riecco “la donna dello zar”
All’ultimo gli Usa la graziano dalle sanzioni
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dalla nostra inviata Rosalba Castelletti

Esperti Aiea arrivano a Chernobyl 

La missione di esperti di sicurezza nucleare Aiea, 
guidata dal direttore Rafael Grossi, arriva oggi a 
Chernobyl per una valutazione della situazione.

kL’opera
Il fotografo 
bielorusso Pavlo 
Krychko ha creato 
un ritratto del 
presidente russo 
Vladimir Putin da 
1.500 screenshot 
e fotografie 
scattate durante i 
60 giorni di guerra 
della Russia contro 
l’Ucraina: scene 
di distruzione, 
bombardamenti,
profughi e vittime
del conflitto 

kCon l’anello
Alina Kabaeva, 38 anni, è apparsa 
a Mosca nel weekend smentendo le 
voci di fuga e sfoggiando un anello
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MOSCA — Prigioniero della sua stes-
sa  propaganda,  il  Cremlino  porta  
avanti  la  sua “operazione militare 
speciale” in Ucraina senza però una 
strategia d’uscita. Non può puntare 
su un accordo di pace perché élite e 
popolazione  lo  interpreterebbero  
come una resa, ma non ha ancora de-
finito un obiettivo da vendere come 
onorevole fine delle ostilità, né deci-
so quale sarà il futuro di quelle che 
chiama “regioni liberate”. Non è un 
caso che nei giorni scorsi il vicecapo 
dell’amministrazione presidenziale 
Sergej Kirienko sia andato nel Don-
bass. Una visita non troppo pubbli-
cizzata. Obiettivo: tornare a Mosca 
con un pacchetto di opzioni da con-
segnare a Vladimir Putin. Ma non ci 
sarà alcuna decisione del presiden-
te russo senza un’ennesima lotta bi-
zantina alla sua corte tra il “Partito 
della Pace” e il “Partito della Guer-
ra”, come sono stati soprannomina-
ti. Intanto solo una cosa è certa, dico-
no nei corridoi del potere: «Indietro 
non si torna».
Per due mesi, media di Stato e autori-
tà hanno fomentato la popolazione 
presentando l’offensiva in Ucraina 
come una nuova “lotta al nazismo” 
e, grazie alla martellante propagan-
da, sono riusciti a convincerla. Alme-
no stando alle conclusioni di ricer-
che  demoscopiche  e  focus  group  
condotti dal Cremlino a partire dal-
lo scorso marzo per sondare gli umo-
ri dei cittadini. Risultati confermati 
anche da un sondaggio commissio-
nato  dall’oppositore  Roman  June-
mann. «I membri della classe media 
credono che, una volta iniziata l’of-
fensiva, bisogni andare avanti fino 
alla vittoria.  Fino a Kiev o persino 
Leopoli», ha riferito a Meduza una 
fonte  dell’amministrazione  presi-
denziale a conoscenza delle rileva-
zioni classificate. «Questi trigger so-
no troppo forti. Risvegliano la me-
moria della Grande Guerra Patriotti-
ca». Benché sia possibile che, visto il 
clima di censura e propaganda in 
Russia, queste ricerche non rifletta-
no la realtà, il Cremlino ci crede. E ci 
crede anche Putin che ha visto schiz-
zare i suoi indici di popolarità. «Cre-
de  sinceramente  alle  sciocchezze  
che ascolta alla tv russa e vuole una 
grande vittoria», ha detto al Finan-
cial Times una fonte informata sui re-
centi  colloqui  bilaterali  del  presi-
dente che sarebbe oramai convinto 

— soprattutto dopo l’affondamento 
della Moskva — che i colloqui siano 
in  un  «vicolo  cieco».  Il  problema  
adesso è come uscirne, senza intac-
care il sostegno del popolo e delle él-
ite. Il Cremlino, sostiene ancora Me-
duza,  «ha  soppesato,  macchinato,  
ma non ha un quadro ben chiaro in 
vista. Perciò ha deciso di non prepa-
rare l’opinione pubblica a negoziati 
o accordi. Lascia che tutto segua il 
suo corso». Del resto, ogni volta che 
qualcuno prospetta la possibilità di 
una pace negoziata con Kiev, qual-
cun altro evoca i fantasmi degli “Ac-
cordi di Khasavjurt” siglati da Boris 
Eltsin nel 1996 alla fine della prima 
guerra cecena che in Russia sono si-
nonimo di “capitolazione”. È oramai 
una lotta aperta tra il “Partito della 
Pace” e il “Partito della Guerra”. O, 
per usare la definizione ancora più 
oltranzista adottata da Sergej Mar-
dan, opinionista del Komsomolskaja 
Pravda, tra il “Partito della Resa” e il 
“Partito della Vittoria”. E quest’ulti-
mo è sempre più nutrito. 
Complici i  sondaggi,  molti  politici  
credono che criticare le affermazio-
ni “pacifiste” possano aiutarli ad au-
mentare la loro popolarità e a otte-
nere più voti. Nel “Partito della Pa-
ce” non sarebbe rimasto quasi più 
nessuno.  Tanto  che  il  politologo  
Aleksandr Morozov lo ha ribattezza-
to  il  “Partito  dei  Danneggiati”:  «E  
questi danneggiati lasciano sempli-
cemente il gioco, lasciano le posizio-
ni. Alcuni sono già partiti, come mol-
ti della Banca Centrale o l’ad di Yan-
dex. Al posto del Partito della pace, 
a Mosca sta crescendo una struttura 
mentale che permette ai “danneg-
giati” di allontanarsi dagli eventi: “Il 
conflitto non è stato iniziato da noi, 
ma dagli Usa”. Così con canti e balli, 
rotoliamo tutti insieme verso la mor-
te». È la stessa amara conclusione a 
cui è giunto il politologo Kirill Ro-
gov: «Le élite  russe sono piene di 
persone consapevoli della prospetti-
va del crollo, ma nessuno ha non so-
lo il diritto, ma la volontà di fermare 
o rallentare questo incredibile hara-
kiri nazionale. I passeggeri sventola-
no bandiere ricoperte di slogan idio-
ti (“denazificazione” o “sostituzione 
delle  importazioni”),  guardando  
con cautela e rispetto la testa del pi-
lota, che ha risolutamente mandato 
l’aereo  a  sbattere  sul  fianco  della  
montagna». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata

Mosca — Altro che chalet a Lugano 
o bunker negli Urali. Alina Kabaeva 
è a Mosca e non si sottrae alle tele-
camere. Nel fine settimana è appar-
sa  alla  Vtb  Arena  per  un evento  
sportivo promosso dalla sua stessa 
Fondazione, tra “Z” e nastri di San 
Giorgio, simboli dell’orgoglio nazio-
nale russo e dell’operazione milita-
re speciale in Ucraina. La ginnasta 
trentottenne è la donna che il go-
verno statunitense ha risparmiato 
all’ultimo  minuto  dalle  sanzioni  
per timore, ha scritto il Wall Street 
Journal, che Vladimir Putin potes-
se «rispondere in modo aggressi-
vo». Perché l’anello che l’ex campio-
nessa olimpica e mondiale sfoggia-
va alla mano destra — dove si porta 
la fede nei Paesi ortodossi — mentre 
condannava con veemenza «l’esclu-
sione degli atleti russi dalle compe-
tizioni  internazionali»  o  perorava 

la causa della Russia che «ha deciso 
di proteggere Donetsk e Lugansk 
dai nazisti», glielo avrebbe regalato 
proprio lui. Il presidente russo. Co-
me pegno, o suggello, della loro re-
lazione da cui  sarebbero già nati  
tre figli. Indiscrezioni sempre nega-

te dal Cremlino.
Il presidente è ufficialmente sin-

gle da quando nel 2003 ha divorzia-
to da Ljudmila, ex hostess, dopo 30 
anni di matrimonio. E ha sempre 
negato i pettegolezzi sul suo pre-
sunto flirt con Kabaeva, trent’anni 

più giovane. A ca-
po del Gruppo Me-
dia Nazionale, im-
pero  controllato  
dal “banchiere di 
Putin”, Jurij Koval-
chuk,  la  “first  la-
dy segreta” guada-
gnerebbe un sala-
rio annuo da otto 
milioni  e  mezzo  
di euro. La sfida è 
capire  quale  im-
patto  potrebbe  
avere su Putin san-

zionarla. Un’ipotesi ancora sul tavo-
lo, sostiene il Tesoro Usa. Come un 
asso da calare all’occorrenza. 
— R.Cas. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata 
Tonia Mastrobuoni

chisinau — Il lungo e assolato fine 
settimana della Pasqua ortodossa è 
stato rotto ieri da alcune esplosioni 
a Tiraspol,  capitale della Transni-
stria, la regione separatista al confi-
ne con l’Ucraina. Un segnale sini-
stro che comincia a far pensare a un 
epilogo  da  Donbass  anche  per  la  
Moldavia, a uno scenario di pretesti 
e ‘false flag’ organizzati da Mosca 
per sferrare un attacco al Nord del 
Paese con la scusa di dover annette-
re “i russi oppressi” di quell’area, co-
me li ha definiti la settimana scorsa 
il  generale  del  Cremlino  Rustam  
Minnekayev, che ha prefigurato un 
futuro di occupazione russa per Chi-
sinau. E ieri il deputato russo Viktor 
Vodolatsky ha esplicitato il parago-
ne con le ucraine Donetsk e Lugan-
sk e ha lasciato intendere che la Rus-
sia  potrebbe  riconoscere  ufficial-
mente la Transnistria, trent’anni do-
po la guerra d’indipendenza mai ri-
conosciuta da nessuno.

A Chisinau si osservano con ansia 
anche i bombardamenti che hanno 
colpito la vicinissima Odessa: un’al-
tra spia che i russi potrebbero cerca-
re di allungarsi a sudovest. Gli anali-
sti che hanno esaminato le foto di Ti-
raspol sostengono che i colpi siano 
partiti da un lanciagranate esclusi-
vamente in uso all’esercito russo, il 
Tavolga RPG-27. Tuttavia in serata 
diversi canali telegram ucraini e ru-
meni hanno riportato la notizia che 
militanti filorussi della Transnistria 
starebbero incitando ad attaccare 
la capitale moldava per vendicarsi 
delle esplosioni a Tiraspol. 

Quando le prime foto delle esplo-
sioni hanno cominciato a circolare 
mostrando le finestre rotte del mini-
stero della Sicurezza interna e del 
fumo che proveniva dall’edificio, la 
polizia  della  regione  filorussa  ha  
confermato che è il colpo è partito 
da un lanciagranate e che «non ci so-
no feriti». Dal governo moldavo, do-
po due ore di silenzio, è arrivato un 
comunicato che conferma i timori 
della comunità internazionale par-
lando  di  «preoccupazione»  per  il  
colpo sparato da «persone non iden-
tificate». L’esecutivo di Chisinau ha 
aggiunto che l’obiettivo dell’attac-
co «è quello di creare pretesti per la 
tensione nella sicurezza nella regio-
ne della  Transnistria».  Anche  l’O-
sce, che in Moldavia è fondamenta-
le nella mediazione tra il governo uf-
ficiale e quello non riconosciuto di 
Tiraspol, ha fatto sapere a Repubbli-
ca che «sta indagando sull’inciden-
te». 

Nei giorni scorsi, mentre l’Ucrai-
na  lanciava  l’allarme  su  presunti  
movimenti  di  truppe  in  Transni-
stria - circa 1.500 soldati russi sono 
stanziati nell’area come “missione 
di pace” - sia il governo moldavo, sia 
quello della regione indipendenti-
sta hanno smentito, e l’Osce stessa 
ha dichiarato di non aver rilevato 
anomalie. Gli ucraini restano però 

convinti che quelle truppe e gli indi-
pendentisti potrebbero sferrare un 
attacco da Sud. Da marzo tengono 
chiuse le frontiere e hanno fatto sal-
tare un ponte ferroviario per scon-
giurare aggressioni militari dalla re-
gione. 

Proccupano anche le reazioni a 
una legge voluta dalla presidente, 

Maia Sandu, che ha bandito la “Z” 
delle truppe russe ma anche molti 
simboli della vittoria sovietica sui 
nazisti come il nastro di San Gior-
gio. E ieri il deputato di Mosca che 
ha  minacciato  il  riconoscimento  
della Transnistria ha addotto anche 
quella legge come motivazione. In 
vista del 9 maggio, quando il Cremli-

no celebra la vittoria su Hitler, diver-
si report di intelligence paventano 
il rischio che la Russia possa sobilla-
re le piazze contro quelle norme, an-
che per giustificare un attacco mili-
tare contro la Moldavia. E la legge è 
controversa  anche  nel  Paese:  il  
“Blocco dei comunisti e socialisti” 
all’opposizione ha fatto ricorso alla 

Corte  costituzionale  (respinto).  
Qualche malumore c’è anche nella 
regione autonoma della Gagauzia. 
Ma le proteste più veementi sono ar-
rivate del governo illegittimo della 
Transnistria. Lo spettro di una “fase 
2”  di  Putin che travolga anche la  
Moldavia comincia a essere spaven-
tosamente reale. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Mosca
Putin prigioniero

della sua propaganda
“In Ucraina non si può

tornare indietro”
Il Cremlino ha convinto i russi della necessità dell’operazione speciale

Il “Partito della Vittoria” è ormai dominante. Ma il Paese rischia il crollo

Il personaggio

Una Z alle spalle, riecco “la donna dello zar”
All’ultimo gli Usa la graziano dalle sanzioni

Tiraspol

Bombe in Transnistria
La Moldavia: solo pretesti

per creare tensione
kLe esplosioni La sede del ministero per la Sicurezza statale a Tiraspol

Primo piano La nuova guerra

dalla nostra inviata Rosalba Castelletti

Kirill, patriarca di Mosca e di tutte le Russie

Il nostro popolo dovrebbe unirsi attorno alla città di Mosca, rendendosi 
conto che soltanto nell’unità è la nostra forzafEsperti Aiea arrivano a Chernobyl 

La missione di esperti di sicurezza nucleare Aiea, 
guidata dal direttore Rafael Grossi, arriva oggi a 
Chernobyl per una valutazione della situazione.

Primo piano La nuova guerra

kL’opera
Il fotografo 
bielorusso Pavlo 
Krychko ha creato 
un ritratto del 
presidente russo 
Vladimir Putin da 
1.500 screenshot 
e fotografie 
scattate durante i 
60 giorni di guerra 
della Russia contro 
l’Ucraina: scene 
di distruzione, 
bombardamenti,
profughi e vittime
del conflitto 

kCon l’anello
Alina Kabaeva, 38 anni, è apparsa 
a Mosca nel weekend smentendo le 
voci di fuga e sfoggiando un anello
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Intervista con il ministro degli Esteri spagnolo

Albares “L’unità degli europei
arma migliore per fermare Putin”

di Alessandro Oppes

ROMA — «La crisi in Ucraina, che ri-
porta  la  guerra  in  territorio  euro-
peo, ci ricorda in questo momento 
come ci siano due modelli a confron-
to: uno è quello nazionalista autori-
tario rappresentato da Vladimir Pu-
tin, l’altro è quello dell’Unione euro-
pea, che è pluralismo, democrazia e 
libertà». José Manuel Albares, mini-
stro degli Esteri spagnolo, denuncia 
in questa intervista esclusiva con Re-
pubblica  «l’aggressione  completa-
mente irrazionale» della Russia in 
Ucraina, di fronte alla quale, assicu-
ra, i Paesi europei stanno dimostran-
do la necessaria unità.

Ministro, due mesi di guerra e 
ancora non si vede una via d’uscita. 
Fino a che punto può arrivare, dal 
punto di vista militare, l’appoggio 
della Spagna all’Ucraina?
«Una parte molto importante 
dell’appoggio è l’invio di armi per 
poter difendere l’integrità 
territoriale, la sovranità, perché 
un’Ucraina libera e indipendente 
possa continuare a esistere. La 
Spagna non sta facendo nulla che 
possa essere utilizzato da Putin come 
una scusa per un’escalation ulteriore 
del conflitto, o per trasferirlo verso 
un’altra frontiera».

Però il presidente Sánchez parla 

di “impegno inequivocabile della 
Spagna per la pace”, mentre altri 
alti dirigenti europei dicono che la 
Ue farà tutto il possibile perché 
Kiev vinca la guerra. 
«Io credo che tutti gli europei siano 
uniti. Vogliamo tutti la stessa cosa, 
anche se ci si esprime con parole 
diverse: che questa guerra finisca 
prima possibile, però che finisca con 
un’Ucraina indipendente».

Non tutti i Paesi Ue, però, 
sembrano essere sulla stessa linea. 
La Germania, ad esempio, rifiuta 
l’invio di armamento pesante.
«Capisco che non tutti i Paesi hanno 
la stessa storia, la stessa esposizione, 
la stessa relazione con la Russia. 
Perciò si possono trovare diverse 
sfumature. Ma l’unità è qualcosa che 
esiste tra tutti i soci europei, ed è 
anche la nostra migliore arma di 
fronte a questa aggressione ingiusta. 
Da parte della Spagna, l’impegno è 
totale: sia per l’invio di armi che per 
l’accoglienza ai rifugiati, arrivati già 
in 135mila nel nostro Paese. Diamo 

inoltre il nostro appoggio alle 
indagini della Corte penale 
internazionale sui crimini di guerra».

È molto probabile che al 
prossimo vertice Nato di Madrid, a 
giugno, vengano presentate le 
candidature di Finlandia e Svezia 
per l’adesione alla Nato. 
L’allargamento dell’Alleanza è 
qualcosa di positivo in sé o può 
comportare nuove tensioni e nuovi 
problemi di sicurezza?
«Putin ha presentato l’allargamento 
della Nato come una presunta 
minaccia per la sicurezza del suo 
Paese. Cosa che non ha alcun 
fondamento, perché la Nato è 
un’alleanza difensiva. È normale che 
Finlandia e Svezia si interroghino su 
quale debba essere il loro schema di 
sicurezza».

La Spagna ha cambiato posizione 
sul conflitto del Sahara occidentale, 
accettando la validità della 
proposta del Marocco per un 
referendum sull’autonomia del 
territorio, che negherebbe il diritto 

all’autodeterminazione del popolo 
saharaui. 
«La Spagna mantiene il suo 
appoggio alle Nazioni Unite per una 
soluzione mutuamente accettabile 
nel quadro dell’Onu e che rispetti le 
risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza. Noi non mettiamo sul 
tavolo una soluzione, vogliamo solo 
aiutare perché venga trovata».

Però questa decisione, che 
riavvicina la Spagna al Marocco 
dopo un periodo di grave crisi, ha 
provocato una crisi con l’Algeria. 
«L’Algeria è un socio strategico per la 
Spagna, un Paese con il quale 
desideriamo avere sempre la 
migliore relazione possibile. 
Vorremmo poter avere ottimi 
rapporti con l’Algeria e con il 
Marocco e non dover scegliere tra 
l’uno e l’altro».

Proprio in questa fase così 
delicata, il governo italiano ha 
firmato un importante accordo per 
la fornitura di gas con l’Algeria, 
diventando così di fatto il socio 
privilegiato nel settore energetico.
«L’Algeria è un Paese che ha una 
lunga tradizione di cooperazione 
energetica: è collegata con un 
gasdotto diretto all’Italia così come 
con la Spagna. E ha un rapporto 
storico con l’Eni. Perciò è qualcosa 
che vediamo con totale normalità».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

f Per due mesi di ostilità a 9.781 difensori dell’Ucraina sono stati 
assegnati premi statali. Il titolo di Eroe va a 142 dei nostri difensori

Vogliamo tutti 
che la guerra finisca 

prima possibile, 
ma con un’Ucraina

indipendente. Perciò
bisogna proseguire 

con gli aiuti militari

José manuel 
albares
ministro degli 
esteri spagnolo
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dal nostro inviato
Paolo Brera

Kiev — Maestro di equilibrismi inter-
nazionali, il presidente turco Recep 
Tayyip Erdogan è tornato a cammi-
nare sul filo. Sta cercando di riacciuf-
fare per i capelli Ucraina e Russia: 
trascinarle verso la pace gli darebbe 
gloria e prosperosi affari, e non ha al-
cuna intenzione di rinunciare. 

L’ultima mossa è il  blocco dello 
spazio aereo per i voli militari russi 
diretti in Siria, e per quelli civili con 
a bordo militari russi. È una stoccata 
di  fioretto,  rapida  ed  efficace:  co-
stringe Mosca a un lungo e difficile 
aggiramento per poter gestire le sue 
posizioni in Siria. Ora deve passare 
dal Caspio, dall’Iran e poi dall’Iraq. 
È una sanzione non economica ma 
forse persino più efficace di molte 
tra quelle varate finora dai Paesi oc-
cidentali, a cui peraltro la Turchia 
non ha mai aderito. L’obiettivo è di-
retto e immediato: convincere il pre-
sidente Putin a rimettere la sua dele-
gazione al tavolo negoziale con gli 
ucraini per riprendere il discorso in-
terrotto dopo i passi avanti nell’ulti-
ma sessione  “in  presenza”,  quella  
del 29 marzo a Istanbul, 

L’architettura generale del nego-

ziato per porre fine alla guerra è an-
cora in alto mare, ma Erdogan sa be-
ne che è indispensabile agire subito 
per risolvere intanto il nodo più gra-
ve al pettine: il massacro di Mariu-
pol, il destino tragico dei 120mila ci-
vili  intrappolati  e  quello  terribile  
dei  rintanati  nell’acciaieria.  I  resi-
stenti e i feriti, le donne e i bambini. 

Il round negoziale di Istanbul ave-
va  trovato  un’impalcatura  convin-
cente per le garanzie di sicurezza di 

entrambi:  rinuncia  all’ingresso  
ucraino nella Nato per tranquillizza-
re Mosca, via libera all’integrazione 
nella Ue e un patto tra i garanti per 
tutelare Kiev. Restava la questione 
del Donbass e della Crimea, già di 
per sé sufficienti a prolungare l’inva-
sione e ad aggravarne il bilancio. E i 
crimini emersi nei territori da cui si 
sono ritirati i russi — Bucha e Irpin, 
Borodianka, Chernihiv e le altre cit-
tà in cui sono stati denunciati stu-

pri, torture ed esecuzioni — hanno 
allontanato qualsiasi ipotesi di ac-
cordo. 

Ma lo strazio della città martire di 
Mariupol  è  un  urlo  che  il  mondo  
non può non ascoltare, ed Erdogan 
è  l’unico leader  internazionale ad 
avere in mano carte giocabili su en-
trambi i tavoli. Ankara lo sa bene e ri-
vendica il suo ruolo. È economica-
mente e politicamente esposta con 
entrambi: con i russi ha stretto ac-

cordi in tutte le aree di crisi interna-
zionali dove competono, dalla Siria 
alla Libia, e contratti di ferro per la 
fornitura di gas e petrolio. La prima 
centrale nucleare turca sta nascen-
do in partnership con la russa Rosa-
tom. E mentre comprava dai russi i 
missili S-400, Erdogan firmava per-
sonalmente a Kiev gli ultimi contrat-
ti  con gli  ucraini  alla  vigilia  della  
guerra,  impiantando  una fabbrica  
dei micidiali droni Bayractar, di cui 
suo genero è titolare. 

Bisogna correre, però, l’ecatombe 
si fa ogni giorno più grave e la guer-
ra rischia di cambiare per sempre 
gli  equilibri sul  Mar Nero,  dove la 
Turchia è potenza chiave. Per que-
sto Erdogan aveva già vietato l’in-
gresso nei Dardanelli e nel Bosforo 
alle navi militari dirette nel Mar Ne-
ro. Con l’affondamento dell’ammira-
glia Moskva, gli altri incrociatori rus-
si  sono tagliati  fuori  dalla  guerra.  
Ma ora il presidente turco accelera, 
bisogna ottenere subito una tregua 
per Mariupol che salvi i civili e tenga 
acceso il lume della speranza. 

Ieri ha incassato il «sostegno agli 
sforzi diplomatici della Turchia» da 
parte del segretario generale dell’O-
nu, Antonio Guterres, che con trop-
po ritardo ha pianificato una visita — 
prima a Mosca e poi a Kiev — trovan-
do in  entrambe diffidenza se non 
aperta ostilità. Ma Erdogan gioca in 
prima persona: oggi avrà un collo-
quio telefonico con Putin, ha fatto 
sapere lui stesso: dice che gli chiede-
rà «un cessate il fuoco sostenibile, e 
poi la pace». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Volodymyr Zelensky, presidente dell’Ucraina

Le nuove mosse 
del leader turco

dopo l’interruzione 
della trattativa

Primo piano La nuova guerra
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k Il segretario generale delle Nazioni Unite, Antonio Guterres, con il presidente turco, Recep Tayyip Erdogan 

La diplomazia
Lo stop di Erdogan ai voli russi

per riportare Mosca al negoziato
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dalla nostra corrispondente 

PARIGI — Quando ha scoperto i ri-
sultati domenica sera, Emmanuel 
Macron  è  rimasto  impassibile  e  
muto. «Nessun segno di esaltazio-
ne» racconta un persona che era 
presente all’Eliseo. Il discorso di 
vittoria  pronunciato  sotto  alla  
Tour Eiffel è stato sobrio e conci-
so, e da allora si è ritirato per un 
giorno con pochi stretti collabora-
tori nella Lanterne,  la residenza 
presidenziale a Versailles. «È en-
trato nella fase ostrica» dicono nel 
suo entourage. 

Macron vince ma non trionfa in 
un paese diviso e studia le prossi-
me mosse: nuovo governo, primi 
viaggi all’estero, liste per vincere 
le  elezioni  legislative  di  giugno.  
Nei  prossimi  giorni  il  premier  
Jean Castex si dimetterà. Il capo 
di Stato vorrebbe una donna alla 
guida del governo. L’unico prece-
dente nella Quinta Repubblica è 
la socialista Edith Cresson. Nel to-
tonomi sono in calo le quotazioni 
di Christine Lagarde, troppo tec-
nocrate e con il rischio di perdere 
l’influenza  francese  sulla  Bce,  
mentre salgono i ministri Elisabe-
th Borne (transizione ecologica) e 
Julien Denormandie (agricoltura). 
Ma il leader francese è abituato a 
sorprendere e  potrebbe puntare 
su un profilo più politico. 

Sarà comunque un governo di 
coalizione per allargare la maggio-
ranza in vista delle elezioni legisla-
tive di giugno. È il “terzo turno” co-
me  l’hanno  già  ribattezzato  
Jean-Luc Mélenchon e Marine Le 
Pen. «Eleggetemi primo ministro» 
ha lanciato il leader della France 
Insoumise che ha cominciato con-
sultazioni con le altre forze a sini-
stra per liste comuni e accordi di 
desistenza. «Da oggi comincia la 
battaglia per le legislative» è la sfi-
da della candidata sconfitta dell’e-
strema  destra.  Un  accordo  con  
Eric Zemmour, che chiama all’u-
nione delle destre, è stato escluso 
ieri da alcuni dirigenti lepenisti. 

Il capo di Stato cercherà di pe-
scare nuovi sostegni in quel che re-
sta  dei  Républicains,  contando  
sull’aiuto dell’ex presidente Nico-
las Sarkozy. L’ecologia sarà la ba-
se su cui Macron vuole costruire 
lo slancio per reinventarsi. Il nuo-
vo premier avrà la delega per “pia-
nificazione ecologica e territoria-
le”. Il capo di Stato ha promesso 
un «nuovo metodo» per governa-
re attraverso un dialogo con le for-
ze sociali e della società civile, per 
preparare e accompagnare le rifor-
me,  tra  cui  quella  dell’aumento  
dell’età pensionabile da 62 a 65 an-
ni.

Le elezioni legislative si terran-
no il 12 e il 19 giugno per eleggere 
577 deputati. Fino al 2002, quando 
il capo di Stato restava in carica 

per sette anni, lo scrutinio era pre-
visto a metà del mandato. Quando 
il risultato portava a una maggio-
ranza parlamentare di  segno di-
verso  dalla  presidenziale  c’era  
una “coabitazione” tra governo e 
capo di Stato. L’ultimo esempio è 
il governo del socialista Lionel Jo-
spin  con  il  presidente  di  destra  
Jacques Chirac. La riduzione del 
mandato presidenziale  a  cinque 
anni ha previsto l’organizzazione 
delle legislative subito dopo l’ele-
zione del capo dello Stato per faci-
litare la stabilità politica e istitu-
zionale. Negli ultimi vent’anni i ca-
pi di Stato eletti hanno tutti otte-
nuto una maggioranza per gover-
nare. Ma gli avversari di Macron 
scommettono che questa volta sa-
rà diverso.

Il primo viaggio all’estero sarà a 
Berlino, forse seguito da una tap-
pa a Kiev. Il 9 maggio il leader fran-
cese sarà a Strasburgo per la chiu-
sura della Conferenza sul futuro 
dell’Europa. Già nei prossimi gior-
ni dovrebbe avere un nuovo con-
tatto con Vladimir Putin, che ieri 
si è congratulato per la sua riele-
zione. Ufficialmente i contatti con 
il presidente russo si sono interrot-
ti dai massacri di Bucha ma il lea-
der francese voleva anche aspetta-
re di aver vinto sulla “candidata di 
Mosca”. E di Ucraina ieri Macron 
ha parlato anche nella telefonata 
di congratulazioni che ha ricevu-
to da Joe Biden. Con il quale reste-
rà in stretto contatto.
— A.Gi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata
Anna Lombardi

PARIGI — Il più è fatto: Emmanuel 
Macron si è assicurato altri 5 anni 
all’Eliseo. Ma quello che è emerso 
dalle urne è un Paese politicamente 
in macerie, spaccato 58 a 42, dove i 
partiti tradizionali sono scomparsi: 
fagocitati  dai  tre  grandi  blocchi  
emersi da queste elezioni. I centri-
sti di Lrem, appunto, che hanno pre-
so il voto delle città e della popola-
zione adulta e agiata. La destra so-
vranista di Marine Le Pen forte in 
provincia e fra i ceti bassi. E la sini-
stra populista di Jean-Luc Mélenc-
hon capace di pescare fra i giovani e 
nelle periferie. Con le elezioni politi-
che alle porte, il voto di giugno per 
rinnovare  la  maggioranza  all’As-
semblea Nazionale, si pone però il 
problema di come trovare una mag-
gioranza per governare fino al 2027 
e tener fede a un programma incen-
trato su una rinnovata pianificazio-
ne ecologica  e  territoriale,  nuove  
misure sociali, e il rilancio dell’Unio-

ne Europea. 
Ebbene, il presidente appena rie-

letto potrebbe aver  svelato il  suo 
piano ai francesi già due settimane 
fa:  quando nel  corso del  discorso 
pronunciato  al  Parc  des  Exposi-
tions subito dopo i risultati del pri-
mo turno, ha annunciato l’intenzio-
ne di creare «un grande movimento 
politico di unità e di azione che lavo-
ri per il bene del Paese». L’ex ban-
chiere ed ex ministro delle Finanze 
entrato trionfalmente al 55 di Rue 
du Faubourg Saint-Honoré nel 2017 
alla guida di un movimento politico 
“né di destra né di sinistra” come il 
più giovane presidente mai eletto, 
oggi è «pronto a inventare qualcosa 
di nuovo, unendo convinzioni e sen-

sibilità diverse nella costruzione di 
un’azione comune». Di più non ha 
aggiunto. 

Ma, nota il quotidiano Libération, 
quella frase in buona parte sfuggita 
al grande pubblico ha subito messo 
in  subbuglio  gli  ambienti  politici  
francesi. Con parte dei macronisti 
che già la interpreta come volontà 
di trasformare il movimento in un 
partito, magari con caratteristiche 
simili a quello democratico ameri-
cano: capace di coagulare le aspira-
zioni  della  sinistra  liberale,  acco-
gliendo  sia  pulsioni  conservatrici  
che socialdemocratiche. Un’ipotesi 
dipinta dai critici come una poten-
ziale  versione  macroniana  
dell’Ump: quell’Unione per un Movi-

Francia

Governo e nuovo voto
le mosse di Macron

per le prossime sfide
Dopo la vittoria al ballottaggio, il leader studia programma e legislative di giugno
Le Pen punta alla maggioranza in Parlamento. Mélenchon: “Eleggetemi premier”

La maggioranza
Viene dato 
per certo: il 
prossimo sarà 
un esecutivo 
di coalizione, 
per allargare 
la maggioranza
in vista delle 
elezioni 
legislative 
in programma 
alla fine
di giugno
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In vista delle 
elezioni per 
l’Assemblea
nazionale,

l’ipotesi 
di una 

formazione 
stile Dem Usa

con insieme 
conservatori 

e socialisti 
democratici

L’agenda
Le prossime
tappe

L’esecutivo
Il primo atto del 
presidente sarà 
la nomina di un 
nuovo premier. 
Macron sembra 
orientato 
a scegliere 
una donna: 
in calo Christine 
Lagarde, 
in ascesa 
la ministra 
Elisabeth Borne

I viaggi
Il primo 
viaggio sarà 
a Berlino, ma 
è probabile 
che subito dopo 
Macron 
vada a Kiev 
per incontrare 
Zelensky. 
Prevista presto 
la ripresa 
dei contatti 
con Putin

Lo scenario

Ora il presidente pensa
a battezzare un partito

che unisca sinistra e liberaliLe legislative
Si voterà il 12 
e il 19 giugno 
per le legislative.
L’exploit 
di Mélenchon 
e il boom di voti 
di Le Pen 
preoccupano 
Macron che 
cercherà nuovi 
sostegni tra
i Républicains
di Sarkozy
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PARIGI — «Con la rielezione di Em-
manuel Macron la Francia potrà 
rimanere  forza  trainante  
dell’Ue»,  dice  Pierre  Moscovici,  
già commissario agli Affari econo-
mici dell’Ue tra il 2014 e il 2019 e 
oggi  presidente  della  Corte  dei  
Conti francese. 

È anche una vittoria 
dell’Europa?
«Anche se Marine Le Pen non 
propone più l’uscita dall’euro, il 
suo programma era Frexit 
nascosto. I francesi hanno rifiutato 
l’opzione più euroscettica. Con il 
presidente rieletto, la Francia può 
continuare a essere forza 
trainante dell’Unione europea. 
Penso sia una buona notizia, 
anche se non dobbiamo ignorare 
che il risultato dell’elezione 
mostra un Paese fratturato, diviso, 
che ha certamente rifiutato 
l’illiberalismo ma rimane afflitto 
da demoni politici abbastanza 
potenti».

L’estrema destra ha 
comunque raccolto 13 milioni di 
voti.
«Gli elettori che hanno votato per 
lei non condividono tutti la sua 
ideologia e non sono tutti di 
estrema destra. Sono stato 
deputato a Sochaux, regione dove 
gli operai votavano un tempo per 
la gauche. Ora scelgono il 
Rassemblement National ma 
questo non gli impedisce di essere 
tesserati nei sindacati di sinistra. 
Faccio un altro esempio. Le Pen ha 
avuto domenica una maggioranza 
di preferenze tra gli abitanti dei 
territori d’Oltremare che sono stati 
spesso vittime di razzismo, 
discriminazioni. Anche loro non 
sono diventati tutti 
improvvisamente di estrema 
destra».

La rielezione di Macron è stata 
accompagnata da una festa 
sottotono. Perché?
«Il primo mandato di Macron è 
stato burrascoso e le elezioni si 
sono svolte in un Paese che lo 
stesso presidente descrive come 
stanco e fratturato. Siamo colpiti 
da una grandissima 
frammentazione politica, dal 
logorio dei partiti di governo, 
dall’ascesa dei partiti populisti. Ci 
sono segnali di stanchezza 
democratica che si vedono nella 
forte astensione e nelle schede 
bianche o nulle. Penso che Macron 
sia consapevole di tutto questo, 
tanto che ha promesso un nuovo 
metodo di governo».

Quali sono gli effetti del voto 
francese sull’Italia?
«Le relazioni franco-italiane 
hanno avuto un miglioramento 
senza precedenti con l’arrivo di 
Mario Draghi. E sappiamo quale 
rapporto stretto ci sia tra lui e 
Macron. Francia e Italia saranno in 
prima linea nelle grandi scelte che 
l’Europa dovrà fare nei prossimi 
mesi. Se l’Europa non impara a 

esprimersi come una potenza, 
allora non sarà protagonista in un 
mondo pericoloso».

Perché non ha fatto appello a 
votare per Macron?
«Non mi sono potuto esprimere 
perché facevo parte della 
commissione di controllo delle 
elezioni presidenziali. Se così non 
fosse non avrei esitato a indicare la 
mia scelta per un presidente 
europeista di fronte a una 
candidata di estrema destra. Sono 
stato un uomo politico legato alla 
socialdemocrazia e rimango un 
democratico pro-europeo».

Già, che fine ha fatto la 
socialdemocrazia in Francia?
«Jean-Luc Mélenchon è riuscito a 
creare un meccanismo di voto 

utile a sinistra. 
Credo che molti 
elettori 
socialdemocratici 
abbiano votato 
per lui al primo 
turno non per 
sostenere le sue 
idee un po’ 
radicali ma 
perché volevano 
che la sinistra 
fosse presente al 
secondo turno. 
Non significa che 
la 
socialdemocrazia 
sia scomparsa. E 
non credo 
neanche che i tre 
blocchi arrivati in 
testa al primo 
turno 
struttureranno 
per sempre il 
paesaggio politico 
francese. Il primo 

test saranno le legislative».
Macron può perdere?

«Il ciclo elettorale non è ancora 
finito e le legislative 
determineranno la forma finale 
del potere in Francia. Da quando il 
mandato presidenziale è stato 
ridotto a cinque anni, il capo dello 
Stato eletto ha sempre ottenuto la 
maggioranza per governare. 
Questa è la regola. Ma nel voto di 
domenica è emerso un panorama 
politico estremamente 
frammentato, con i due blocchi 
formati da Le Pen e Mélenchon, 
quindi l’esito delle legislative forse 
è più aperto».

Il partito socialista francese 
dovrebbe cambiare nome 
ispirandosi alla sinistra in Italia?
«Ho sempre pensato che l’Italia 
fosse il laboratorio della politica 
europea. È probabile che il partito 
socialista, nella sua forma e 
leadership attuale, sia superato e 
non più convincente. Quelli che 
credono nella socialdemocrazia 
devono costruire una nuova 
espressione politica se vogliono 
pesare da qui al 2027».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra corrispondente 

PARIGI — Quando ha scoperto i ri-
sultati domenica sera, Emmanuel 
Macron  è  rimasto  impassibile  e  
muto. «Nessun segno di esaltazio-
ne» racconta un persona che era 
presente all’Eliseo. Il discorso di 
vittoria  pronunciato  sotto  alla  
Tour Eiffel è stato sobrio e conci-
so, e da allora si è ritirato per un 
giorno con pochi stretti collabora-
tori nella Lanterne,  la residenza 
presidenziale a Versailles. «È en-
trato nella fase ostrica» dicono nel 
suo entourage. 

Macron vince ma non trionfa in 
un paese diviso e studia le prossi-
me mosse: nuovo governo, primi 
viaggi all’estero, liste per vincere 
le  elezioni  legislative  di  giugno.  
Nei  prossimi  giorni  il  premier  
Jean Castex si dimetterà. Il capo 
di Stato vorrebbe una donna alla 
guida del governo. L’unico prece-
dente nella Quinta Repubblica è 
la socialista Edith Cresson. Nel to-
tonomi sono in calo le quotazioni 
di Christine Lagarde, troppo tec-
nocrate e con il rischio di perdere 
l’influenza  francese  sulla  Bce,  
mentre salgono i ministri Elisabe-
th Borne (transizione ecologica) e 
Julien Denormandie (agricoltura). 
Ma il leader francese è abituato a 
sorprendere e  potrebbe puntare 
su un profilo più politico. 

Sarà comunque un governo di 
coalizione per allargare la maggio-
ranza in vista delle elezioni legisla-
tive di giugno. È il “terzo turno” co-
me  l’hanno  già  ribattezzato  
Jean-Luc Mélenchon e Marine Le 
Pen. «Eleggetemi primo ministro» 
ha lanciato il leader della France 
Insoumise che ha cominciato con-
sultazioni con le altre forze a sini-
stra per liste comuni e accordi di 
desistenza. «Da oggi comincia la 
battaglia per le legislative» è la sfi-
da della candidata sconfitta dell’e-
strema  destra.  Un  accordo  con  
Eric Zemmour, che chiama all’u-
nione delle destre, è stato escluso 
ieri da alcuni dirigenti lepenisti. 

Il capo di Stato cercherà di pe-
scare nuovi sostegni in quel che re-
sta  dei  Républicains,  contando  
sull’aiuto dell’ex presidente Nico-
las Sarkozy. L’ecologia sarà la ba-
se su cui Macron vuole costruire 
lo slancio per reinventarsi. Il nuo-
vo premier avrà la delega per “pia-
nificazione ecologica e territoria-
le”. Il capo di Stato ha promesso 
un «nuovo metodo» per governa-
re attraverso un dialogo con le for-
ze sociali e della società civile, per 
preparare e accompagnare le rifor-
me,  tra  cui  quella  dell’aumento  
dell’età pensionabile da 62 a 65 an-
ni.

Le elezioni legislative si terran-
no il 12 e il 19 giugno per eleggere 
577 deputati. Fino al 2002, quando 
il capo di Stato restava in carica 

per sette anni, lo scrutinio era pre-
visto a metà del mandato. Quando 
il risultato portava a una maggio-
ranza parlamentare di  segno di-
verso  dalla  presidenziale  c’era  
una “coabitazione” tra governo e 
capo di Stato. L’ultimo esempio è 
il governo del socialista Lionel Jo-
spin  con  il  presidente  di  destra  
Jacques Chirac. La riduzione del 
mandato presidenziale  a  cinque 
anni ha previsto l’organizzazione 
delle legislative subito dopo l’ele-
zione del capo dello Stato per faci-
litare la stabilità politica e istitu-
zionale. Negli ultimi vent’anni i ca-
pi di Stato eletti hanno tutti otte-
nuto una maggioranza per gover-
nare. Ma gli avversari di Macron 
scommettono che questa volta sa-
rà diverso.

Il primo viaggio all’estero sarà a 
Berlino, forse seguito da una tap-
pa a Kiev. Il 9 maggio il leader fran-
cese sarà a Strasburgo per la chiu-
sura della Conferenza sul futuro 
dell’Europa. Già nei prossimi gior-
ni dovrebbe avere un nuovo con-
tatto con Vladimir Putin, che ieri 
si è congratulato per la sua riele-
zione. Ufficialmente i contatti con 
il presidente russo si sono interrot-
ti dai massacri di Bucha ma il lea-
der francese voleva anche aspetta-
re di aver vinto sulla “candidata di 
Mosca”. E di Ucraina ieri Macron 
ha parlato anche nella telefonata 
di congratulazioni che ha ricevu-
to da Joe Biden. Con il quale reste-
rà in stretto contatto.
— A.Gi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata
Anna Lombardi

PARIGI — Il più è fatto: Emmanuel 
Macron si è assicurato altri 5 anni 
all’Eliseo. Ma quello che è emerso 
dalle urne è un Paese politicamente 
in macerie, spaccato 58 a 42, dove i 
partiti tradizionali sono scomparsi: 
fagocitati  dai  tre  grandi  blocchi  
emersi da queste elezioni. I centri-
sti di Lrem, appunto, che hanno pre-
so il voto delle città e della popola-
zione adulta e agiata. La destra so-
vranista di Marine Le Pen forte in 
provincia e fra i ceti bassi. E la sini-
stra populista di Jean-Luc Mélenc-
hon capace di pescare fra i giovani e 
nelle periferie. Con le elezioni politi-
che alle porte, il voto di giugno per 
rinnovare  la  maggioranza  all’As-
semblea Nazionale, si pone però il 
problema di come trovare una mag-
gioranza per governare fino al 2027 
e tener fede a un programma incen-
trato su una rinnovata pianificazio-
ne ecologica  e  territoriale,  nuove  
misure sociali, e il rilancio dell’Unio-

ne Europea. 
Ebbene, il presidente appena rie-

letto potrebbe aver  svelato il  suo 
piano ai francesi già due settimane 
fa:  quando nel  corso del  discorso 
pronunciato  al  Parc  des  Exposi-
tions subito dopo i risultati del pri-
mo turno, ha annunciato l’intenzio-
ne di creare «un grande movimento 
politico di unità e di azione che lavo-
ri per il bene del Paese». L’ex ban-
chiere ed ex ministro delle Finanze 
entrato trionfalmente al 55 di Rue 
du Faubourg Saint-Honoré nel 2017 
alla guida di un movimento politico 
“né di destra né di sinistra” come il 
più giovane presidente mai eletto, 
oggi è «pronto a inventare qualcosa 
di nuovo, unendo convinzioni e sen-

sibilità diverse nella costruzione di 
un’azione comune». Di più non ha 
aggiunto. 

Ma, nota il quotidiano Libération, 
quella frase in buona parte sfuggita 
al grande pubblico ha subito messo 
in  subbuglio  gli  ambienti  politici  
francesi. Con parte dei macronisti 
che già la interpreta come volontà 
di trasformare il movimento in un 
partito, magari con caratteristiche 
simili a quello democratico ameri-
cano: capace di coagulare le aspira-
zioni  della  sinistra  liberale,  acco-
gliendo  sia  pulsioni  conservatrici  
che socialdemocratiche. Un’ipotesi 
dipinta dai critici come una poten-
ziale  versione  macroniana  
dell’Ump: quell’Unione per un Movi-

mento Popolare nato nel 2002 dalla 
fusione di varie formazioni di cen-
tro(destra),  poi  trasformato  nel  
2015 da Nicolas Sarkozy in Les Repu-
blicains. Tanto più che pure Marine 
Le Pen lo ha annunciato: in vista del-
le legislative di giugno vuol unire le 
destre in un fronte anti-Macron. 

«Il  presidente  francese  mira  a  
consolidare e allargare la maggio-
ranza. La questione di come resta 
aperta: ma ci sono le condizioni per 
integrare  En  Marche  e  il  Mouve-
ment Démocrate di  François  Bay-
rou federando altri partiti e movi-
menti» dice a Repubblica l’eurode-
putato di Renew Europe e segreta-
rio generale del partito democrati-
co europeo Sandro Gozi ipotizzan-

do un modello del genere anche per 
l’Italia: «La lezione francese è che 
per vincere bisogna unire e aggrega-
re».  Peccato,  svela  il  settimanale  
L’Express, che l’idea di partito con-
vince  poco  proprio  chi  dovrebbe  
aderire: Bayrou e pure Édouard Phi-
lippe, l’ex premier oggi a capo di Ho-
rizons. Perplesso sarebbe pure il mi-
nistro  degli  Esteri  Jean-Yves  Le  
Drian, convinto che la nascita di un 
partito unico finirebbe per rafforza-
re la retorica dei populisti avvantag-
giandoli alle prossime elezioni. Me-
glio una federazione: unita da un 
contratto di governo, garantito da 
un premier scelto a maggioranza.  
«Macron ha avuto 5 anni per fonda-
re un partito e non lo ha fatto. Mi stu-
pirebbe  il  cambiamento  proprio  
ora»,  ci  dice  il  politologo  Olivier  
Roy. «Certo, vuol far passare il suo 
nome alla  Storia.  È  il  suo  ultimo  
mandato, sarebbe tempo di prepa-
rare la sua eredità politica. Ma l’im-
pressione è che proseguirà nel suo 
stile “Jupiter”,  accentratore:  dopo 
di lui, il diluvio». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Francia

Governo e nuovo voto
le mosse di Macron

per le prossime sfide
Dopo la vittoria al ballottaggio, il leader studia programma e legislative di giugno
Le Pen punta alla maggioranza in Parlamento. Mélenchon: “Eleggetemi premier”

Intervista all’ex commissario europeo

Moscovici
“E Parigi si rilancia
al pari con Roma

forza trainante Ue”

g

La maggioranza
Viene dato 
per certo: il 
prossimo sarà 
un esecutivo 
di coalizione, 
per allargare 
la maggioranza
in vista delle 
elezioni 
legislative 
in programma 
alla fine
di giugno

kOggi guida la Corte dei Conti 
Pierre Moscovici, ex commissario 
agli Affari economici della Ue
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In vista delle 
elezioni per 
l’Assemblea
nazionale,

l’ipotesi 
di una 

formazione 
stile Dem Usa

con insieme 
conservatori 

e socialisti 
democratici
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L’agenda
Le prossime
tappe
L’esecutivo
Il primo atto del 
presidente sarà 
la nomina di un 
nuovo premier. 
Macron sembra 
orientato 
a scegliere 
una donna: 
in calo Christine 
Lagarde, 
in ascesa 
la ministra 
Elisabeth Borne

dalla nostra corrispondente Anais Ginori 

Ci sono 
segnali di 

stanchezza 
democratica 

che si 
vedono 

nella forte 
astensione e 
nelle schede 

bianche 
o nulle. 

Macron ne è 
consapevole 

f

È emerso un 
panorama 

politico molto 
frammentato 

con i due 
blocchi 
formati 

da Le Pen 
e Mélenchon. 
Quindi l’esito 

delle 
legislative 

è più aperto 

I viaggi
Il primo 
viaggio sarà 
a Berlino, ma 
è probabile 
che subito dopo 
Macron 
vada a Kiev 
per incontrare 
Zelensky. 
Prevista presto 
la ripresa 
dei contatti 
con Putin

Il bacio
Macron bacia 
la mano della 
moglie Brigitte 
durante la festa 
di domenica sera 
a Parigi dopo 
la rielezione 
a presidente. 
A sinistra, 
manifestanti 
in Place 
de la Republique

Lo scenario

Ora il presidente pensa
a battezzare un partito

che unisca sinistra e liberali
kMarine Le Pen

Le legislative
Si voterà il 12 
e il 19 giugno 
per le legislative.
L’exploit 
di Mélenchon 
e il boom di voti 
di Le Pen 
preoccupano 
Macron che 
cercherà nuovi 
sostegni tra
i Républicains
di Sarkozy
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L’analisi

Vaccini inefficaci e pochi immunizzati
ecco perché va in crisi la strategia cinese

di Guido Silvestri

dal nostro corrispondente
Gianluca Modolo

PECHINO — È la parola che nessuno 
vuole  pronunciare,  ma  alla  quale  
tutti  pensano con terrore:  lockdo-
wn. La situazione è “cupa”, avvisava 
la  Commissione sanitaria  domeni-
ca. «L’attuale epidemia a Pechino si 
sta sviluppando ra-
pidamente». La ca-
pitale va difesa ad 
ogni costo: 70 i casi 
da  venerdì  a  ieri,  
più della metà (46) 
a Chaoyang. E così 
nel distretto più po-
poloso a est di Pe-
chino  –  sede  di  
grandi  aziende  e  
ambasciate – sono 
scattati test di mas-
sa per i 3 milioni e 
mezzo di residenti 
e per le migliaia di 
lavoratori  che  qui  
arrivano ogni gior-
no. Da questa matti-
na partiranno tam-
poni  di  massa  an-
che  in  altri  11  di-
stretti della capita-
le.  Una  decisione  
che non promette  
nulla di buono. 

Lunghe code sui 
marciapiedi e fuori 
dai centri commer-
ciali si snodavano ieri fino ai tendo-
ni bianchi comparsi all’improvviso 
con gli operatori sanitari muniti di 
codici Qr e kit pronti a testare tutti 
quanti. Le autorità hanno deciso tre 

giri di tamponi: pure domani e ve-
nerdì. In linea con la strategia zero 
Covid che la Cina sta portando avan-
ti – punto d’orgoglio del presidente 
Xi – per provare a eliminare il più ra-
pidamente possibile la trasmissione 
del virus. Ma che rischia di dare un 
duro  colpo  all’economia,  cinese  e  
globale. A scendere in picchiata so-
no state le Borse del Dragone trasci-
nando giù anche quelle europee.

I pechinesi temono uno scenario 
stile Shanghai, dove i 25 milioni di 
abitanti della metropoli finanziaria 
sono entrati nella quarta settimana 
di isolamento. E dove continua a cre-
scere il malcontento: da ultimo, per 

quelle reti metalliche verdi alte fino 
a due metri apparse davanti agli in-
gressi di alcuni palazzi per scorag-
giare i residenti ad uscire. Il bolletti-
no segna 51 morti in città, portando 
il bilancio a 138 decessi: tutti segna-
lati dal 17 aprile in poi. 

La  situazione di  Pechino,  tutta-
via, è incomparabile con Shanghai, 
che ha registrato mezzo milione di 
positivi dal 1° marzo. Ma la paura di 
rimanere  intrappolati  in  casa  ha  
spinto molti nella capitale a prende-
re d’assalto i supermercati. Lunghe 
code già domenica sera: in alcuni ne-
gozi gli scaffali si sono svuotati rapi-
damente. «Non mi mancano le scor-

te, ma mi sono sentito in preda al pa-
nico vedendo alcune immagini sui 
social», ci racconta Jingjing. «Se ci 
sarà un lockdown sarà anche peggio 
rispetto a Shanghai. Il nostro gover-
no sta ripetendo, alla perfezione, gli 
stessi errori», spiega un ragazzo che 
vuole rimanere anonimo. C’è anche 
chi  è  più  ottimista,  come  Wang.  
«Credo che le autorità locali prende-
ranno misure mirate invece di met-
tere in lockdown l’intera città».

Già una trentina di complessi resi-
denziali sono in micro-lockdown da 
settimane in città. Ieri una dozzina 
di edifici sono stati chiusi, così co-
me una parte del distretto, 3 km tra 

Panjiayuan e Jinsong. L’87% dei cine-
si è vaccinato (con i sieri locali che 
sono meno efficaci di quelli occiden-
tali) ma il problema è tra gli anziani: 
meno di un over 80 su cinque ha ri-
cevuto il richiamo. Ai residenti è sta-
to chiesto di lavorare da casa e non 
uscire se non necessario, supermer-
cati  e  altri  negozi  essenziali  sono 
aperti,  chiudono ristoranti,  karao-
ke, palestre, cinema e musei in alcu-
ne zone del distretto. Il governo assi-
cura che la città non soffre e non sof-
frirà penuria di cibo. 

Ma sono i mercati finanziari a pre-
occuparsi:  le  Borse  di  Shanghai  
(-5,13%), Shenzhen (-6,48%) e Hong 

Kong (-3,85%) sono 
precipitate per i ti-
mori che la strate-
gia del governo pos-
sa frenare la cresci-
ta e dare un serio 
colpo alle catene di 
approvvigionamen-
to globali. Crollano 
il petrolio (il Wti fa 
-6%)  i  future  sul  
mercato cinese su 
rame,  alluminio  e  
ferro. Prezzi dell’e-
nergia, Ucraina e ti-
mori di focolai fuo-
ri controllo in Cina 
preoccupano l’eco-
nomia  mondiale,  
secondo  l’ultimo  
rapporto  dell’Fmi,  
che ha rivisto al ri-
basso  le  stime  di  
crescita di Pechino 
nel  2022:  non  il  
5,5%  sbandierato  
dal governo, ma un 
4,4%. Si fanno pre-
visioni anche peg-

giori.  Delle  prime  100 città  cinesi  
per produzione economica, 57 han-
no restrizioni Covid “relativamente 
dure” in atto, scrivono gli analisti di 
Gavekal Dragonomics. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Da alcune settimane la “grande mu-
raglia cinese” contro il  Covid, che 
aveva funzionato – almeno dal pun-
to  di  vista  strettamente  sanitario,  
meno da quello della democrazia e 
dei diritti civili – nel periodo tra feb-
braio 2020 e marzo 2022, sta trabal-
lando di fronte all’assalto della va-
riante Omicron, molto più contagio-
sa delle altre varianti di Sars-CoV-2 
(anche se, fortunatamente, meno pa-
togenica), e delle sue sottovarianti, 
dalle note Ba.2 e Xe alle recenti Ba.4 
e Ba.5. Dopo le decine di migliaia di 
casi osservati a Shanghai nei giorni 
scorsi, è il turno di Pechino di essere 
sotto attacco, ed è difficile pensare, 
vista l’enorme trasmissibilità di Omi-
cron, che il virus non vada presto a 
minacciare altre grandi città cinesi. 

La muraglia cinese anti-Covid, fat-
ta di lockdown durissimi, test obbli-
gatori di massa, chiusura di attività, 
deportazioni di persone positive in 
luoghi di detenzione, con tanto di se-
parazione forzata tra genitori e figli 
minori (ve lo immaginate in Italia?), 
oltre a mettere a dura prova la pro-
verbiale  “pazienza”  cinese  (basti  
pensare alle difficoltà nella catena 
alimentare) sta causando serie riper-
cussioni dal punto di vista economi-
co e finanziario. Inutile dire che que-

sto approccio sarebbe improponibi-
le in un regime non autoritario, ed è 
per questo che Omicron ha spazza-
to via l’idea di zero-Covid dalla Nuo-
va Zelanda, l’unico paese “occiden-
tale” dove per lungo tempo aveva 
funzionato (grazie ad ottimi sforzi 
organizzativi ed allo status geografi-
co unico). 

Ma il problema della Cina adesso 
non  è  solamente  politico-sociale,  
ma soprattutto epidemiologico-sani-
tario, visto che le misure draconia-
ne di contenimento non sembrano 
bloccare  Omicron,  con  nuovi  casi  
giornalieri che oscillano tra 20 e 30 
mila. E con una vaccinazione negli 
anziani non ottimale (si parla di 50% 
di vaccinati, peraltro con prodotti di 
efficacia minore di quelli che sono 
stati usati in massa nei paesi Occi-
dentali) e livelli molto bassi di immu-

nità da infezione fuori da Wuhan, di-
venta alto il rischio di una vera e pro-
pria esplosione di contagi  che po-
trebbe portare ad un severo stress 
sulle strutture ospedaliere. In que-
sto senso è interessante notare che 
il più grave episodio di “sovraccari-
co sanitario” al mondo dal 2020 si è 
manifestato nelle scorse settimane 

proprio ad Hong Kong, e per la stes-
sa miscela esplosiva (pochi vaccini e 
meno efficaci in un contesto di scar-
sa immunità naturale). 

A questo  punto molti  esperti  si  
chiedono quale sia la strada miglio-
re per la Cina in questi giorni crucia-
li. Secondo molti di noi la ricetta mi-
gliore potrebbe consistere  nell’ab-
bandonare la chimera di zero-Covid 
e focalizzarsi su misure mirate, tolle-
rabili dal punto di vista socio-econo-
mico  e  largamente  basate  sulla  
scienza. Questo approccio si fonde-
rebbe su (a) “restrizioni” mirate e so-
stenibili (mascherine al chiuso, bre-
ve isolamento familiare dei positivi, 
etc) evitando chiusure generalizza-
te non sostenibili; (b) vaccinazione 
rapida della popolazione, a partire 
dagli anziani e fragili, ma senza fer-
marsi lì ed usando i vaccini migliori 

(i.e, a mRNA); (c) uso massiccio di 
monoclonali  ed  antivirali  efficaci  
contro Omicron e sottovarianti (Pax-
lovid, Sotrovimab, e Evusheld) per li-
mitare i casi che richiedono ospeda-
lizzazione; (d) potenziare al massi-
mo e a livello capillare la ricettività 
delle strutture sanitarie. 

Ma sono cose che richiedono tem-
po, e il tempo adesso stringe. La Ci-
na, come tutti sappiamo, è un paese 
dalle enormi risorse economiche e 
dallo straordinario patrimonio intel-
lettuale ed umano,  ma che non è  
esente da varie fragilità di sistema 
che ancora la rendono vulnerabile 
alla competizione tecnologica e so-
cio-culturale  con  l’Occidente.  Le  
prossime settimane nella gestione 
politica e sanitaria della risposta ci-
nese al Covid potrebbero avere una 
importanza fondamentale nel deter-
minare  l’immagine  della  Cina  nel  
prossimo futuro, e credo che Xi Jin-
ping ed i suoi collaboratori ne siamo 
perfettamente consapevoli. 

*Guido Silvestri è Dottore in Medi-
cina; Georgia Research Alliance Emi-
nent Scholar in Comparative Patholo-
gy; professore e direttore del diparti-
mento di Patologia alla Emory Uni-
versity School of Medicine.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Emergenza

L’incubo lockdown arriva a Pechino
Corsa ai supermarket e Borse a picco
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kA Shanghai: confinati
Alcune zone di Shanghai sono state circondate da reti 
metalliche di color verde per impedire agli abitanti di 
allontanarsi dai quartieri sotto quarantena

kA Pechino: le scorte
Molti abitanti di Pechino sono andati al supermercato per 
fare scorte di cibo e acqua nell’ipotesi che il lockdown sia 
esteso nei prossimi giorni anche alla capitale 

TINGSHU WANG/REUTERS

Dopo Shanghai 
via a tamponi di massa

anche nella capitale
Allarme economia 

ALEX PLAVEVSKI/EPA
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di Rossella Tercatin

Stradine polverose, edifici monu-
mentali, alberi e arbusti spontanei 
ma  anche  biancheria  stesa  ad  
asciugare, tappeti colorati e tavole 
imbandite. Per la capitale egizia-
na, la Città dei morti rappresenta 
molto più che un semplice cimite-
ro. Qui si dipana la storia del paese 
e della sua gente a partire dal VII 
secolo, quando la zona fu conqui-
stata dagli Arabi e i cairoti comin-
ciarono a seppellirvi i propri cari. 
Ma anche il suo presente vivo e co-
lorato, rappresentato da migliaia 
di famiglie che tra tombe e mauso-
lei hanno costruito le proprie case. 
Negli anni Ottanta, quando fu con-
dotto l’ultimo censimento ufficia-
le  erano 179 mila,  oggi  probabil-
mente molti di più. E le autorità 
egiziane hanno deciso di evacuare 
la zona, tanto dai morti quanto dai 
vivi:  come  raccontato  dal  New  
York Times, ampie zone del cimite-
ro, situato sulle colline del Mokat-
tam, sono già state sgomberate e il 
resto subirà presto lo stesso desti-
no per costruire un ponte con l’o-
biettivo di decongestionare il traf-
fico della città.

«Qui si vede l’albero genealogi-
co del Cairo. Le lapidi rivelano chi 
era sposato con chi, cosa hanno fat-
to, come sono morti. Ora verrà di-
strutta la sua storia, la sua arte», 
racconta Mostafa el-Sadek che ha 
realizzato diversi studi sul cimite-
ro.  Al  Mokattam  sono  seppelliti  
poeti, leader politici, figure di spic-
co della storia egiziana, tumulati 
in sepolcri ricoperti di marmo, cir-
condati da giardini lussureggianti.

Tradizionalmente  a  ogni  fami-
glia era riservato un terreno recin-
tato,  su  cui  sorgevano  parchi  e  
mausolei. Un tempo, in occasione 
degli anniversari, i familiari dei de-
funti trascorrevano la notte nel ci-
mitero,  organizzando  grandi  fe-
ste, mentre nel resto dell’anno a 
prendersi cura delle tombe erano 
custodi e altri funzionari che lì si 
trasferirono apportando migliorie 
agli spazi per renderli più conforte-
voli.

Ora  ai  residenti  viene  offerta  
l’opzione di traslocare in un com-
plesso di edilizia pubblica nel de-
serto. Se c’è chi è ben contento di 
ricevere un appartamento nuovo, 
per molti i quasi quattromila dolla-
ri di pagamento anticipato e i 22 
dollari  di  affitto  mensile  rappre-
sentano un ostacolo insormontabi-
le. Anche i  defunti vengono pro-
gressivamente riseppelliti, la mag-
gior parte pure nel deserto, alcuni 
in luoghi speciali, come la salma 
della regina Farida, prima moglie 
di Farouk che regnò sull’Egitto dal 
1936 al 1952, la quale è stata tumu-
lata in una vicina moschea.

Tra le  tombe che verranno ri-

sparmiate ci sarà quella di un pa-
rente del presidente egiziano Ab-
del Fattah el-Sisi dopo che, secon-
do gli attivisti che si battono per 
salvare  il  cimitero,  il  governo  
avrebbe cambiato i piani di svilup-
po della zona per evitare di coin-
volgere quella sepoltura. «Sposta-
re le ossa dei morti va contro la reli-
gione», ha spiegato al New York Ti-
mes Nabuweya, uno degli abitanti 
del cimitero. «Non si può rimanere 
tranquilli  da vivi  e nemmeno da 
morti». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Egitto

Spianata la Città dei morti
l’ultimo sfregio del Cairo
per fare posto a un ponte

HEBA KHAMIS/THE NEW YORK TIMES

Nel cimitero più antico 
convivono i vivi con i 

defunti. E ora 
il governo vuole farci 

passare un’autostrada 

HEBA KHAMIS/THE NEW YORK TIMES

kFeste e mercatini

L’assalto alla Città dei morti: 
matrimoni e suk tra 
i mausolei vecchi di secoli

HEBA KHAMIS/THE NEW YORK TIMES GETTY
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Il giro di vite normativo sugli interessi passivi paga-
ti dalle aziende alle banche causa la cancellazione 
di quasi 12 miliardi di euro di sgravi fiscali relativi 
all'Ires, l'imposta sul reddito delle società. Lo affer-
ma il Centro studi di Unimpresa, che spiega: «L'e-
norme danno, che interessa principalmente le pic-
cole, medie imprese italiane», trae origine dalle nuo-
ve regole relative alla deducibilità fiscale degli inte-
ressi riconosciuti dalle pmi agli istituti di credito, 
che sono diventati 'meno deducibili' rispetto al pas-
sato. Per il Centro studi, a partire dal 2019 con l'en-
trata in vigore di una direttiva dell'Unione euro-
pea, sono stati introdotti alcuni, rigidi paletti sulla 
deducibilità degli interessi passivi: in particolare 
gli oneri finanziari delle imprese possono essere 
'scaricati' al 100% fino al raggiungimento del totale 
degli interessi attivi e, oltre tale quota, solo in ragio-
ne del 30% del risultato operativo lordo (rol)". Il con-
to è ancora più salato come evidenziato da ItaliaOg-
gi del 15 marzo 2022. . Nel 2019 gli interessi passivi 
di periodo iscritti nei bilanci delle società ammonta-
no infatti a circa 29.8 miliardi di euro (-0.5% rispetto 
al 2018), mentre quelli afferenti periodi precedenti 
che da norma risultano riportabili nelle successive 
annualità ammontano a 38.4 miliardi di euro (-2.6% 
rispetto al 2018). Di questo monte, che complessiva-
mente raggiunge i 68.2 miliardi di euro, però solo il 
37,3%, ovvero 25.4 miliardi, risultano deducibili dal-
le imprese. Il 62,7% invece, pari ad oltre 42.8 miliar-
di di euro, per i duri vincoli imposti dall'articolo 96 
del tuir, risultano non invece deducibili nell'anno. 

S
uperbonus, per le vil-
lette arriva la proroga 
al 30 settembre se i la-
vori  sono conclusi  al  

30%. Mentre per la cessioni 
crediti in edilizia si cambia an-
cora. Sarà possibile per le ban-
che cedere il credito ai propri 
clienti prima della quarta e ul-
tima cessione, strada in salita 
per aprire alla possibilità di 
una cessione del credito frazio-
nata al momento esclusa. Le 
novità che si stanno definendo 
in questi  giorni  andranno a  
comporre il nuovo decreto apri-
le da 5 mld che potrebbe già es-
sere esaminato dal consiglio 
dei ministri questa settimana. 
Nel provvedimento ci saranno 
anche  nuovi  interventi  
sull’energia. Al lavoro per por-
tare al 25% gli altri crediti di 
imposta per le imprese collega-
ti al caro energia e si sta ragio-
nando di ridurre l’Iva del gas 
metano per le auto. Il mix di in-
terventi arriva dopo il via libe-
ra alla risoluzione sul docu-
mento di economia e finanza 
votata  in  Parlamento  il  21  
aprile 2022.

Gli impegni per quanto ri-
guarda i crediti edilizi erano 
già stati indicati proprio nella 
risoluzione. Gli interventi han-
no trovato via libera negli in-

contri politici e tecnici e ora do-
vranno essere scritti come di-
sposizioni.  Nella  risoluzione  
al Def, per quanto riguarda la 
proroga a settembre per i lavo-
ri superbonus delle villette si 
spostava il requisito del com-
pletamento dei lavori nella mi-
sura del 30% da giugno a set-
tembre. Si è presa in conside-
razione la situazione dei rinca-
ri delle materie prime, delle 
difficoltà  di  reperimento dei  
materiali e anche la frenata 
che l’intero settore dell’edili-
zia aveva subito con il decreto 
anti frode di dicembre che ave-
va creato con lo stop delle ces-
sioni crediti uno stop a effetto 
domino per tutti i lavori. 

Altro problema per le cessio-
ni crediti è il meccanismo rea-
lizzato che, se da un lato è sta-
to pensato per bloccare le fro-
di, dall’altro si è rivelato inges-
sante per la circolazione e lo 

smaltimento dei crediti da par-
te delle banche. Intesa e Uni-
credit hanno lanciato l’allar-
me di esaurimento plafond cre-
diti in compensazione e anche 
se con l’approvazione del de-
creto taglia bollette 1 (dl14/22) 
è stata introdotta una quarta 
cessione del credito. La misu-
ra è stata giudicata insufficien-
te. Ora si guarda al nuovo vei-
colo normativo da 5 mld di eu-
ro in fase di stesura. E si lavo-
ra per far entrare nelle nuove 
norme  edilizia  anche  quelle  
per l’acquisto del credito fra-
zionato con riferimento a una 
annualità. Difficile infine che 
si possa ulteriormente interve-
nire con una nuova proroga 
per le comunicazioni dei credi-
ti in dichiarazione. Il termine 
per le persone fisiche è al 29 
aprile, legato all’avvio del mo-
dello 730. 

Per Luca Sut, deputato del 
M5S:  «sembra  siano  accolte  
dal governo le nostre richieste 
dopo l’approvazione del Def e 
della risoluzione. Siamo fidu-
ciosi che arriverà la proroga 
per le villette unifamiliari e 
siamo al lavoro per consentire 
alle banche di cedere il credito 
ai propri clienti  prima della 
quarta cessione. In discussio-
ne ancora la possibilità di cede-
re crediti frazionati», conclude 
Sut.

In arrivo il nuovo decreto da cinque miliardi con le misure per contenere i costi dell’energia 

Villette, la proroga a settembre 

Il  primo  maggio  scatteranno  le  
nuove disposizioni anti-frodi per 
le  cessioni  dei  crediti  derivanti  
dai bonus edilizi: ogni tax credit 
trasferito sarà tracciato con attri-
buzione di  un codice  univoco e  
non saranno più permesse compra-
vendite parziali.Dal 27 maggio su-
bentrerà inoltre un ulteriore vin-
colo unicamente per i lavori edili 
superiori a 70 mila euro i cui colle-
gati crediti fiscali non potranno es-
sere compravenduti a patto che 
non vi sia l’indicazione, sia nelle 
fatture emesse per i lavori sia ne-
gli atti di affidamento, del contrat-
to collettivo nazionale di lavoro ap-
plicato. Queste sono le novità con-
tenute in sede di conversione in 
legge del decreto sostegni ter (dl 
4/2022) ma native del decreto per il 
contrasto alle frodi e per la sicurez-
za nei luoghi di lavoro in materia 

edilizia, il dl 13/2022, abrogate e fat-
te confluire nel citato dl 4/2022.Il 
comma 1-bis del dl 4/2022 mette ma-
no all’articolo 121 del dl 34/2020 (il 
decreto rilancio) inserendo il neo 
articolo 1-quater che prevede due 
novazioni legate alla circolazione 
dei crediti collegati ai bonus edili-
zi.La prima è che ad ogni tax cre-
dit sarà attribuito un codice identi-
ficativo univoco da indicare nelle 
comunicazioni delle eventuali ces-
sioni successive alla prima, san-
cendo dunque la totale tracciabili-
tà dei crediti e rendendone di fatto 
facilmente  identificabile  l’intero  
percorso.La seconda novità fissa 
una limitazione ai trasferimenti  
dei bonus stabilendo che i crediti, 
sia in caso di operazioni di sconto 
in fattura sia in caso di cessione “a 
terzi”, non possono formare ogget-
to di trasferimenti parziali succes-
sivamente alla prima comunica-
zione dell'opzione all'Agenzia del-

le entrate. La possibilità di proce-
dere con cessioni parziali era casi-
stica residuale avallata dall’agen-
zia  delle  entrate  nella  circolare  
24/E/2020 in relazione alle opera-
zioni di sconto in fattura (soluzio-
ne poi ribadita anche nella rispo-
sta ad istanza di interpello n.325 
del 2020).Come previsto dall’arti-
colo 28-quater del decreto soste-
gni ter, al fine di assicurare una 
formazione adeguata in materia 
di salute e sicurezza, nonché di in-
crementare i  livelli  di  sicurezza 
nei luoghi di lavoro, per usufruire 
della possibilità di cedere i crediti 
(sconto in fattura compreso) diver-
rà obbligatorio dal 27 maggio (ap-
plicandosi per i lavori avviati da 
tale data) che nell’atto di affida-
mento dei lavori sia indicato che i 
lavori edili sono eseguiti da datori 
di lavoro che applicano i contratti 
collettivi del settore edile, nazio-
nale e territoriali, stipulati dalle 

associazioni datoriali e sindacali 
comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale. Tale in-
dicazione deve essere presente an-
che in tutte le fatture emesse ma 
l’obbligo scatta unicamente per i 
lavori edili di importo superiore a 
70.000 euro di cui all’allegato X del 
decreto legislativo 81/2008. Nel ci-
tato allegato sono elencati i lavori 
di costruzione, manutenzione, ri-
parazione, demolizione, conserva-
zione,  risanamento,  ristruttura-
zione o equipaggiamento a trasfor-
mazione,  il  rinnovamento  o  lo  
smantellamento di opere fisse, per-
manenti o temporanee, in muratu-
ra, in cemento armato, in metallo, 
in legno o in altri materiali. Il ri-
spetto di tale nuovo obbligo deve 
essere verificato dai soggetti pre-
posti al rilascio del visto di confor-
mità costituendo dunque un nuo-
vo onere per tali professionisti. 

Per le banche cessioni crediti ai clienti prima della quarta

Interessi passivi, sfumati
12 mld di sgravi Ires 
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P
ace fiscale  e  dilazioni  
“agevolate”, il 30 aprile 
ultima chiamata per i 
debitori. Sabato prossi-

mo è infatti il termine per salda-
re le rate non corrisposte targa-
te 2020 di rottamazione ter e sal-
do  e  stralcio,  
con pagamen-
to però esegui-
bile fino al 9 
maggio  2022  
grazie  anche  
ai “cinque gior-
ni di tolleran-
za”.  Improro-
gabilmente  il  
30 aprile inve-
ce  scadono  i  
termini  per  i  
contribuenti 
con piani di ra-
teizzazione decaduti prima del-
la sospensione dell’attività di ri-
scossione causa Covid (8 marzo 
2020) per presentare una nuo-
va richiesta di dilazione in mo-
dalità “agevolata” ovvero senza 
necessità di saldare le rate sca-
dute del precedente piano di pa-
gamento (come invece previsto 
dalla normativa in vigore).

Primo richiamo per il ma-
xi ripescaggio della pace fi-
scale. E’ fondamentale ricorda-
re che oltre 500 mila contribuen-
ti non riuscirono a corrisponde-
re entro lo scorso 14 dicembre 
(la precedente scadenza fissa-
ta) tutte le rate 2020 e 2021 so-
spese durante il Covid, decaden-
do dai benefici di rottamazione 
ter e saldo e stralcio e generan-
do  al  contempo un ammanco 
per l’erario di 2.45 miliardi di eu-
ro. I dati furono resi noti lo scor-
so 17 febbraio grazie alla rispo-
sta (n.3-03022) del sottosegreta-
rio al Mineconomia Maria Ceci-
lia Guerra in commissione VI 
del Senato, ad una interrogazio-
ne formulata da Emiliano Fe-
nu. Il legislatore, per venire in-
contro i contribuenti ed anche 
per ridurre il più possibile il bu-
co nelle casse dello Stato, inter-
venne in sede di conversione del 
decreto  sostegni  ter  (il  dl  
4/2022)  inserendo  l’articolo  
10-quinquies con il quale veni-
va riscritto il calendario dei pa-
gamenti della pace fiscale con ef-
fetto retroattivo di fatto riam-
mettendo nei termini tutti i de-
caduti. In base a quanto previ-
sto dal citato articolo, il versa-
mento delle rate da corrisponde-
re negli anni 2020, 2021 e 2022 
ai fini delle definizioni agevola-
te (rottamazione ter e saldo e 
stralcio) è considerato tempesti-
vo e non determina l'inefficacia 
delle stesse definizioni a patto 
che le rate 2020 vengano corri-
sposte entro il prossimo 30 apri-
le, quelle 2021 entro il 31 luglio 
2022 e quelle 2022 entro il 30 no-
vembre 2022. Ai citati termini 
si applica il c.d. “lieve ritardo” di 
cui all’articolo 3, comma 14-bis, 
del DL n. 119 del 2018, disposi-

zione per cui sono ritenuti vali-
di e tempestivi i pagamenti ef-
fettuati entro 5 giorni dalla sca-
denza  “ordinaria”.  L’agenzia  
delle entrate riscossione con le 
faq pubblicate lo scorso 29 mar-
zo ha provveduto a comunicare 
il nuovo scadenzario comprensi-
vo anche dei cinque giorni di tol-

leranza  indi-
cando  quindi  
che i pagamen-
ti il cui termi-
ne è fissato al 
30 aprile sono 
ritenuti  nei  
termini se cor-
risposti  entro  
il  9  maggio,  
quelli  del  31  
luglio  fino  
all’8  agosto  e  
quelli  del  30  
novembre fino 

al 5 dicembre 2022.
I decaduti pre-covid dalle 

dilazioni delle cartelle. Con 
l’articolo 2-ter del dl 228/2021 
(il decreto milleproroghe) il legi-
slatore ha allungato dal 31 di-
cembre 2021 al 30 aprile 2022 

la gittata fiscale della disposizio-
ne agevolativa introdotta con il 
dl 137/2020 (il decreto ristori) 
che prevedeva per i carichi con-
tenuti nei piani di dilazione per 
i quali, anteriormente alla data 
di inizio della sospensione covid 
(8 marzo – 21 febbraio per le c.d. 
zone rosse) è intervenuta la de-
cadenza, la possibilità di accede-
re ad una nuova dilazione senza 
necessità di saldare le rate sca-
dute e ciò in deroga alla norma 
in vigore. Ai sensi infatti dell’ar-
ticolo 19 comma 3 lettera c) del 
dpr 602/73 in caso di decaden-
za, una nuova dilazione può es-
sere richiesta a patto che vi sia 
stato l’integrale pagamento di 
tutte le rate scaduta alla data di 
presentazione  della  nuova  
istanza di rateizzazione.

Nel procedimento penale l’archiviazione c.d. de plano “è legit-
tima soltanto nel caso in cui non siano state proposte indagini 
o esse non abbiano concreta rilevanza ai fini della decisione 
sulla fondatezza della notizia di reato, ossia allorquando, veri-
ficata la superfluità delle indagini suppletive, si ritenga inam-
missibile l’opposizione”. Tanto emerge nel decreto di archivia-
zione del gip del Tribunale di Bologna in data 3/2/2022, in un 
procedimento per il quale il magistrato aveva constatato che 
l’Agenzia delle Entrate non avesse in alcun modo sviluppato 
ulteriori indagini pur essendosi opposta alla richiesta di archi-
viazione presentata dal pm. Anzi l’ufficio si era limitato “a ri-
chiedere di appurare l’effettiva adesione da parte dell’odierno 
indagato alla fatturazione in esenzione Iva, senza avere la cer-
tezza che il materiale reperito fosse diretto a paesi UE. Non è 
stato nemmeno indicato, nell’atto di opposizione, l’eventuale 
ulteriore documentazione da analizzare per accertare tali fat-
ti contestati”. Non solo, secondo il giudice l’ufficio ha torto pu-
re nel merito dell’opposizione, in quanto egli ha riscontrato 
l’assoluta mancanza di elementi di prova atti a “sostenere la 
sussistenza degli elementi costitutivi del fatto di reato”. Il pro-
cedimento penale aveva tratto origine con la notifica di un av-
viso di accertamento relativo ad alcune operazioni di cessione 
intracomunitarie ex art. 58 del decreto legge 331/1993 (c.d. 
triangolazioni nazionali), per le quali l’ufficio aveva contesta-
to il regime di non imponibilità Iva praticato dalla società con-

tribuente, con la conseguente 
denuncia  penale  richiesta  
dall’Agenzia delle Entrate ex 
art. 4 del decreto legislativo 
74/2000 (tra l’altro trasforma-
ta dal pm in art. 3).L’ufficio 
aveva ritenuto violata la con-
dizione  del  trasporto  delle  
merci effettuata “in nome e 
per conto” del cedente, e ave-
va eccepito che la società con-
tribuente fosse “parte di una 
c.d. frode carosello, in quanto 
si  sarebbe  approvvigionata  
di una serie di prodotti di elet-
tronica da alcuni fornitori i 
quali, a loro volta, si sarebbe-
ro riforniti da altri che non 
avrebbero versato l’Iva adde-
bitata in fattura”. In primo 
luogo già il pm nella richiesta 
di archiviazione (e prima an-
cora il gip nel decreto di disse-
questro) aveva accolto la tesi 
della difesa la quale aveva 
prodotto dottrina e giurispru-
denza di legittimità a soste-
gno del corretto operato della 
società contribuente, che ave-
va fornito prova della effetti-
va esportazione delle merci 
(POD), ormai a nulla rilevan-
do che l’esportazione avven-
ga in nome e per conto del ce-
dente. E, per quanto riguar-
da la partecipazione alla “fro-
de carosello”, non era stato di-
mostrato “oltre ogni ragione-
vole  dubbio,  che  la  società  
dell’odierno  indagato  fosse  
consapevole  di  partecipare  
ad un’operazione fraudolen-
ta”.

Emilio de Santis

Il testo della deci-
sione su www.ita-
liaoggi.it/docu-
menti-italiaoggi 

Il pagamento però è eseguibile fino al 9 maggio 2022 grazie ai cinque giorni di tolleranza

La risposta del 
Mef su www.ita-
liaoggi.it/docu-
menti-italiaoggi

DI GIULIANO MANDOLESI
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Pace fiscale, ultima chiamata 
Il 30 aprile prossimo scade la chance di dilazione agevolata 
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Oltre 500 mila 
contribuenti non 

riuscirono a 
corrispondere entro 

lo scorso 14 
dicembre tutte le 
rate 2020 e 2021 
sospese durante il 

Covid 

Indagini suppletive inutili,
archiviazione de plano ok 
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R
egistro Enti del Terzo Settore: sema-
foro rosso per i trust. La circolare n. 
9 pubblicata in data 21 aprile 2022 
dal ministero del lavoro e delle poli-

tiche sociali mette un altro tassello alla labo-
riosa disciplina degli enti del terzo settore 
sciogliendo - in negativo - le riserve sulla 
possibilità  di  
iscrivere i trust 
nel registro uni-
co degli enti del 
terzo settore e, 
di conseguenza, 
di qualificarli co-
me tali (si veda 
ItaliaOggi  del  
21 aprile 2022). 
Secondo il mini-
stero, tale circo-
stanza  si  basa  
sul  fatto  che  i  
trust  non  sono  
dotati di sogget-
tività  giuridica  
(ancorché ai tru-
st è riconosciu-
ta piena soggettività tributaria), e dunque 
non possono configurarsi quali enti del ter-
zo settore c.d. atipici, ovvero enti di caratte-
re privato diversi dalle società cui l’articolo 
4, comma 1 del codice del terzo settore fa ri-
ferimento. In tal senso, a nulla rileva l’iscri-
vibilità dei trust all’anagrafe delle Onlus, 
ammessa in ottemperanza alla disciplina 
normativa di cui all’articolo 10 del dlgs. 460 
del 4 dicembre 1997 e confermata dall’Agen-
zia delle entrate con la circolare n. 38/E del 
1 Agosto 2011. Ciò in quanto, secondo l’ap-
proccio del ministero, dall’iscrizione all’ana-
grafe Onlus consegue l’acquisizione di auto-
noma e distinta qualifica avente rilevanza 
fiscale - ben compatibile con la soggettività 
tributaria propria dei trust - che prescinde 
dalla forma giuridica assunta e dalla qualifi-
cazione civilistica dell’ente. 

Da questo punto di vista, si deve osserva-

re che un’eccezione al requisito della sogget-
tività giuridica è già presente nel codice del 
terzo settore, laddove all’articolo 4, comma 
3 si prevede la possibilità di iscrizione al 
Runts per i c.d. “rami” degli enti religiosi ci-
vilmente riconosciuti che svolgono le attivi-
tà di interesse generale previste dall’artico-

lo 5 del Codice stes-
so.

Resta  il  dubbio  
che l’esclusione dei  
trust dal novero dei 
potenziali ETS sia ef-
fettivamente  in  li-
nea con quanto ma-
nifestato dal legisla-
tore nel corso dei la-
vori preparatori che 
hanno  portato  alla  
stesura  del  codice  
del terzo settore. 

In particolare,  la 
scelta di mantenere 
nel codice del terzo 
settore lo stesso inci-
so normativo già uti-

lizzato per far accedere i trust alla discipli-
na Onlus - «altri enti di diritto privato diver-
si dalle società»- aveva indotto gli operatori 
del settore a ritenere che l’obiettivo del legi-
slatore fosse proprio quello di far ricadere i 
trust nell’ambito soggettivo del nuovo Codi-
ce. Inoltre, è ancora tutto da chiarire il desti-
no dei trust Onlus attualmente esistenti 
che, vedendosi negata la possibilità di iscri-
zione al Runts, dovranno ragionevolmente 
disporre del patrimonio accumulato nel pe-
riodo hanno beneficiato della qualifica di 
Onlus, perdendo la possibilità di fruire di 
qualsiasi agevolazione destinata agli enti 
non profit e assumendo lo status (almeno 
dal punto di vista tributario) di semplici tru-
st. 

Giovanni Cristofaro, Lorenzo Ferro, 
Raul-Angelo Papotti
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DI MATTEO BALDASCINO E

GIANLUCA SCARAMUZZINO

L
ogica anti-frode nell’im-
plementazione dei pro-
getti attuativi del Pnrr. 
Le Autorità competenti 

dovranno adottare presidi fina-
lizzati a prevenire un utilizzo 
non corretto delle risorse Uero-
pee, oltre che verificare l’even-
tuale sussistenza delle cause di 
esclusione rispetto alla possibi-
lità di accedere agli interventi 
attuati con fondi Ue, come indi-
viduate nel Regolamento Ue n. 
2018/1046 (Financial  Regula-
tion), in capo ai beneficiari del-
le risorse. In questa prospetti-
va, con la circolare dello scorso 
10 febbraio e i relativi allegati, 
il  ministero  dell’economia ha 
impartito alle amministrazioni 
titolari degli interventi attuati-
vi del Pnrr le istruzioni per do-
tarsi di un adeguato sistema di 
gestione e controllo, con l’inclu-

sione di misure finalizzate alla 
prevenzione,  all’individuazio-
ne e alla rettifica delle frodi, ol-
tre che ad evitare un indebito 
utilizzo dei fondi europei (casi 
di  corruzione,  e  duplicazione  
dei finanziamenti). Ciò si spie-
ga nell’ottica di assicurare l’effi-
cace implementazione dei pro-
getti nel rispetto del principio 
di una sana gestione finanzia-
ria, anche al fine di soddisfare il 
conseguimento dei target e mi-
lestone di ciascuno di essi secon-
do le tempistiche stabilite, con-
dizione quest’ultima abilitante 
per il rimborso delle risorse da 
parte della CE. Particolare at-
tenzione da parte delle Istitu-
zioni sarà dedicata al divieto di 
“doppio finanziamento”, secon-
do cui il medesimo costo di un 
intervento non può essere rim-
borsato due volte a valere su ri-
sorse pubbliche, anche di diver-
sa natura. Divieto, quest’ulti-
mo, che va distinto dal princi-

pio (viceversa legittimo) del cu-
mulo delle misure di agevolazio-
ne, che si riferisce alla possibili-
tà di stabilire una sinergia tra 
diverse forme di sostegno pub-
blico di un intervento, che ven-
gono in tal modo cumulate a co-
pertura di diverse quote parti 
di  un  progetto/investimento.  
Nel rilevare eventuali irregola-
rità, le Amministrazioni centra-
li  si  avvarranno  del  sistema  
Arachne, la cui interrogazione 
restituirà un indicatore di ri-
schio complessivo del progetto 
in relazione alle imprese benefi-
ciarie dei fondi, la cui risultan-
za costituirà parametro di valu-
tazione da parte delle Ammini-
strazioni. Come sopra premes-
so, particolare attenzione an-
drà prestata nell’individuare la 
sussistenza di eventuali cause 
di esclusione di cui agli articoli 
135 e ss. delle Financial Regula-
tion in capo ai beneficiari degli 
interventi.  In proposito,  ed è  

l’aspetto più interessante, i be-
neficiari dei fondi del Pnrr non 
dovranno essere destinatari di 
sentenze definitive in materia 
di mancato pagamento di impo-
ste e tasse, nonché dei contribu-
ti previdenziali, fatta natural-
mente eccezione per i casi in cui 
tali soggetti stiano regolarmen-
te pagando il quantum dovuto. 
In caso contrario, infatti, al veri-
ficarsi di tale causa di esclusio-
ne potrebbe essere precluso ai 
soggetti in questione l’accesso 
ai fondi del Pnrr. Ne consegue 
che le imprese beneficiarie de-
gli interventi del Pnrr, prima 
partecipare a bandi  attuativi  
del piano, dovranno quindi veri-
ficare la sussistenza di passivi-
tà fiscali definitivamente accer-
tate; in tal caso, in particolare, 
le imprese saranno ex ante te-
nute a valutare il regolare assol-
vimento delle stesse, anche sul-
la base di piani rateali,  oltre 
che il relativo ammontare com-

plessivo. Aspetti questi ultimi 
entrambi rilevanti, posto che la 
normativa Europea impone co-
munque alle  autorità  compe-
tenti – prima di negare ad un 
soggetto l’accesso a fondi Ue - di 
effettuare una valutazione del-
la gravità delle condotte relati-
ve alle violazioni fiscali definiti-
vamente accertate, anche aven-
do riguardo alla salvaguardia 
delle  ragioni  finanziarie  
dell’Ue. In quest’ottica, sareb-
be  auspicabile  un  intervento  
dell’Amministrazione finanzia-
ria, volto a delineare criteri gui-
da e parametri di riferimento 
per consentire alle Autorità in-
teressate  all’attuazione  del  
Pnrr di valutare, ad esempio, 
se gli ammontari relativi a una 
contestazione  fiscale  possano  
pregiudicare, o meno, la conti-
nuità aziendale o l’affidabilità 
in termini finanziari dell’impre-
sa partecipante a un bando. 

Nasce un nuovo diparti-
mento al Ministero della 
Giustizia,  quello  per  la  
transizione digitale, l’anali-
si statistica e le politiche di 
coesione.  Il  Consiglio  dei  
ministri del 21 aprile ha ap-
provato lo schema di Dpcm 
che istituisce il quinto Di-
partimento all’interno del 
Ministero della Giustizia, 
nell’ambito  del  program-
ma di riorganizzazione del-
la  Pubblica  Amministra-
zione  previsto  dal  Pnrr.  
Opererà attraverso tre dire-
zioni generali:sistemi infor-
mativi automatizzati; stati-
stica e analisi organizzati-
va; coordinamento delle po-
litiche di coesione.

Il Ministro della Cultu-
ra, Dario Franceschini, ha 
firmato nei giorni scorsi in-
sieme alla Ministra della 
Cultura della Croazia, Ni-
na Obuljen Korzjnek, il Pro-
tocollo Esecutivo di collabo-
razione nei settori di cultu-
ra e istruzione fra il gover-
no italiano e quello croato 
per gli anni 2022-2026.

FONDO FON.TE, risul-
tati in crescita. In data 
21 aprile 2022 si è riunita 
l’Assemblea  dei  delegati  
per l’approvazione del Bi-
lancio d’esercizio 2021 di  
Fon.Te. La riunione si apre 
con le parole del Presidente 
Maurizio  Grifoni:  «Tengo  
innanzitutto  a  sottolinea-
re, nonostante le difficoltà 
della crisi economica gene-
rata dalla  pandemia che  
ha caratterizzato anche il 
2021, che il Fondo chiude 
l’esercizio 2021 nel  segno 
della  crescita  rispetto  
all’anno  precedente,  otte-

nendo risultati più che sod-
disfacenti sia sotto il profi-
lo  gestionale,  che  sotto  il  
profilo finanziario.» Al 31 
dicembre 2021 gli iscritti a 
Fon.Te.  risultano  essere  
242.681 (+3,20% rispetto al 
2020) e le aziende associate 
38.087 (+ 3,76% rispetto al 
2020).Nel 2021 sono state 
erogate oltre 18 mila presta-
zioni  (+  35%  rispetto  al  
2020), con tempi di rispo-
sta in media ben al di sotto 
di quasi il 30% rispetto ai 
tempi di legge, al fine di for-
nire un’assistenza sempre 
più puntuale. L’Attivo Net-
to Destinato alle Prestazio-
ni (ANDP), cioè il patrimo-
nio degli iscritti al Fondo 
pensione alla fine di dicem-
bre 2021 ha superato l’am-
montare di 5,012 miliardi 
di euro, facendo registrare 
una crescita del 7,91% ri-
spetto al 2020.

Quinta prova letteraria 
per  Baldo  Meo,  direttore  
del servizio relazioni ester-
ne e media del Garante per 
la protezione dei dati perso-
nali.  «Pareri  sul  mondo  
oscuro», edito dalla Puntoa-
capo editrice è l’ultimo lavo-
ro letterario. Una raccolta 
di poesie, che, come si legge 
nell’introduzione,  fanno  
pensare ai potei sciamani 
dell’antica grecità presocra-
tica ma con uno sguardo al-
la mistica e alla teologia cri-
stiana. Il libro è appunto il 
quinto di una produzione 
avviata nel 1993. Il prece-
dente volume,Conservazio-
ne della specie, del 2017, è 
stato finalista al premio na-
zionale PonteDiLegnoPoe-
sia 2018. 

In campo fiscale verifica dell’esistenza di accertamenti per le imprese che inviano le istanze 

Pnrr, indicatori antifrode ad hoc 
Da evitare il meccanismo del doppio finanziamento
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Semaforo rosso per l’iscrizione negli elenchi del terzo settore

I Trust fuori dal registro

Il testo del decreto 
su www.italiaog-
gi.it/documen-
ti-italiaoggi

BREVI

Per il ministero del lavoro nella 
circolare 9, l’esclusione dal registro si 

basa sul fatto che i trust non sono 
dotati di soggettività giuridica 

(ancorché ai trust è riconosciuta 
piena soggettività tributaria), e 

dunque non possono configurarsi 
quali enti del terzo settore c.d. 
atipici, ovvero enti di carattere 
privato diversi dalle società cui 

l’articolo 4, comma 1 del codice del 
terzo settore fa riferimento
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Guerra e crisi economica,
la bolletta brucia i risparmi:
il conflitto lo paghiamo noi
guerra  crisi economica  ucraina

   

Filippo Caleri  26 aprile 2022

L’unica cosa da sperare è che la guerra finisca
presto. A prescindere dai gradi del condizionatore
più o meno basso, o dal possibile razionamento di
elettricità o beni, la prima conseguenza del conflitto
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https://www.iltempo.it/tag/crisi%20economica/
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per gli italiani, e gli europei in generale, è che il
conto che custodisce i risparmi si sta lentamente
svuotando. Insomma la guerra, devastante sul
territorio ucraino, è già entrata con la stessa forza
distruttiva anche nei portafogli. E li sta svuotando.
«Le famiglie attingono dai loro risparmi per attutire
l’impatto che i prezzi più elevati dell’energia hanno
sui consumi».

A mettere nero su bianco quella che è già una
sensazione ben precisa dei consumatori è stata la
Banca centrale europea in un’anticipazione del

Palermo: Auto invendute ad una frazione
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bollettino economico sui prezzi energetici e sui
consumi.

«L’evidenza empirica - viene spiegato - conferma
che, almeno nel breve periodo, le famiglie riducono
sostanzialmente i loro rapporti di risparmio per far
fronte all’aumento della spesa per l’energia
(sebbene in misura minore se le riserve di liquidità
per spese impreviste sono limitate)». Non è solo un
allarme ma anche un’indicazione di politica
economica ai governi. Che non possono restare
con le mani in mano a vedere le famiglie,
soprattutto quelle più deboli dal punto di vista
reddituale e patrimoniale, continuare a impoverirsi
sotto la scure della speculazione.

«L’aumento dei prezzi dell’energia ha implicazioni
distributive significative, che richiedono misure di
politica fiscale mirate» ha scritto la Eurotower che
ha spiegato in termini economici come ragionano le
famiglie meno ricche. «L’impatto che i prezzi
dell’energia hanno sul reddito e sulla spesa delle
famiglie dipende principalmente dal livello di
esposizione della famiglia. Le famiglie a basso
reddito con alti livelli di esposizione tendono a
subire notevoli difficoltà finanziarie quando la spesa
energetica aumenta in modo imprevisto e
rispondono a tali shock riducendo i risparmi o
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ritardando i pagamenti. Di conseguenza, è più
probabile che tali famiglie ritengano che sia
necessario che i governi mitighino l’impatto
negativo dell’aumento dei prezzi dell’energia».

La situazione attuale, in altre parole, sta generando
nei nuclei più poveri aspettative di intervento
pubblico in grado di disinnescare l’escalation dei
prezzi energetici. E gli esecutivi, come peraltro già
fatto ma non in maniera sufficiente da quello
guidatio da Draghi, non possono eludere le
richieste. Anche perché la banca centrale ha
aggiunto che a oggi lo shock dell’energia sta
modificano radicalmente le abitudini di consumo
dei cittadini europei. Senza interventi di
calmieramento dei costi il rischio è una frenata
consistente della produzione. «Il recente aumento
dei prezzi dell’energia è un chiaro vento contrario
per la ripresa dei consumi» ha sottolineato la Bce
per la quale la fase negativa è iniziata ben prima
del conflitto.

«Nelle prime fasi della pandemia, con il
deterioramento delle prospettive finanziarie, le
famiglie hanno ridimensionato i loro piani di
consumo, principalmente in risposta a shock di
contrazione dei costi e, subito dopo, a una serie di
shock negativi della domanda. Dall’inizio del 2021,
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gli shock positivi della domanda hanno portato a
una ripresa delle condizioni finanziarie, dei consumi
e dei risparmi attesi dalle famiglie.

Tuttavia l’aumento dei prezzi delle materie prime
osservato dall’estate del 2021 è stato sempre più
considerato come un soffocamento della situazione
finanziaria prevista delle famiglie, pesando così sui
loro piani di spesa». Una benedizione per il decreto
che il governo italiano dovrebbe portare in
settimana al tavolo del consiglio dei ministri.
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Guerra in Ucraina: cinque cose da sapere oggi
Lavrov: "E' reale il rischio di una terza guerra mondiale". L'avanzata russa nel Donbass
prosegue. Bruciano i depositi di petrolio in Russia. La mossa di Erdogan per riportare Putin al tavolo
dei negoziati. Ivan Luca Vavassori, fighter italiano scomparso, "è ancora vivo"

Guerra Russia Ucraina: 5 cose da sapere oggi martedì 26 aprile 2022, il punto a inizio
giornata. Lavrov: "E' reale il rischio di una terza guerra mondiale". L'avanzata russa nel Donbass
prosegue. Bruciano i depositi di petrolio in Russia. La mossa di Erdogan per riportare Putin al
tavolo dei negoziati. Ivan Luca Vavassori, fighter italiano scomparso in Ucraina, "è ancora vivo".
Il punto sul conflitto iniziato oltre due mesi fa.

1) Il rischio di una terza guerra mondiale?
E' reale il rischio che il conflitto in Ucraina sia l'innesco di una terza guerra mondiale. O almeno,
è quel che sostiene il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov. "Il pericolo è serio, è reale. Non si
può sottovalutare" ha detto, paragonando la situazione attuale a quella della crisi missilistica del
1962, ma il capo della diplomazia russa ha ricordato che "a quel tempo c'erano regole, regole
scritte. Le regole di condotta erano molto chiare. Era chiaro a Mosca come si stava comportando
Washington e Washington aveva chiaro come si stava comportando Mosca (ma) ora rimangono

IL PUNTO / UCRAINA

Un fermo immagine mostra l'incendio divampato in un deposito di carburante nella località russa di Bryansk, non lontano dalla frontiera
con l'Ucraina. ANSA/Telegram
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poche regole". Lavrov ha rimproverato agli Stati Uniti di "aver inviato molte armi in Ucraina,
nonostante i nostri avvertimenti". Interrogato su cosa stia facendo Mosca per evitare una possibile
terza guerra mondiale, Lavrov ha sostenuto che "la Russia ha già fatto molto in molti modi, per
anni. Durante l'amministrazione Trump abbiamo difeso al più alto livello che Mosca e
Washington riaffermassero la dichiarazione di Gorbaciov e Reagan del 1987 che non ci possono
essere vincitori in una guerra nucleare e che non deve mai accadere".

Le dichiarazioni del capo del Pentagono Austin ("Vogliamo vedere la Russia indebolita a un
livello tale che non possa più fare cose come l’invasione dell’Ucraina") servono a rassicurare e
motivare i soldati ucraini, ma rappresentano un innalzamento del livello della sfida, che ormai
non è più finalizzata solo a salvare Kiev dall’aggressione di Putin, ma indebolirlo sul piano
militare fino a non essere più in grado di minacciare nello stesso modo altri paesi. La minaccia  di
una terza guerra mondiale "mostra che la Russia sta capendo che perderà". Ne è convinto
il ministro degli Esteri ucraino, Dmytro Kuleba, che sui social scrive che Mosca "perde l'ultima
speranza di spaventare il mondo nel suo sostenere l'Ucraina. Da qui il discorso di un 'reale'
pericolo di Terza guerra mondiale. Questo significa solo che Mosca avverte la sconfitta in
Ucraina".

2) L'avanzata russa nel Donbass prosegue
Continua sul fronte orientale la massiccia offensiva militare russa per conquistare il Donbass con
bombardamenti a Kharkiv e su altre cittadine a Sud. Ma l’attacco si è esteso ieri alle vie di
comunicazione e alle scorte di carburante dell’Ucraina centrale e occidentale: Mosca ha
rivendicato la distruzione di sei linee ferroviarie, vicino ad altrettante stazioni, e ha fatto sapere di
avere distrutto una raffineria di petrolio a Kremenchuk e diversi depositi di carburante. I
russi hanno continuato ieri a bombardare anche la vasta area dell'acciaieria Azovstal di Mariupol,
dove si è asserragliata la resistenza ucraina: nella città portuale non è stato trovato l’accordo per
aprire dei corridoi umanitari e portare in salvo le migliaia di civili ancora intrappolati sotto le
bombe. La conquista di Mariupol, permetterebbe alla Russia di collegare il Donbass alla Crimea e
di proseguire poi verso il vero obiettivo, come ha spiegato il generale russo Rustam Minnekayev:
il controllo di tutta l’Ucraina meridionale fino a creare un corridoio verso la Transnistria, la
regione separatista filorussa della Moldavia.Proprio in Transnistria ieri diverse esplosioni,
probabilmente causate da granate a razzo, hanno colpito, a Tiraspol, l’edificio che ospita il
ministero per la Sicurezza dell’autoproclamato governo.

3) Bruciano i depositi di petrolio in Russia
L'ultima delle operazioni segrte che gli ucraini hanno deciso di portare in profondità nel territorio
russo è avvenuta ieri alle quattro del mattino a Bryansk, a cento chilometri dal confine russso-
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ucraino. Un raodi ha causato due incendi disastrosi e simultanei in due grandi depositi di
carburante vicino alla città, uno civile della compagnia Rosneft che contiene diecimila tonnellate
di diesel e un altro che ne contiene cinquemila. L'esplosione è avvenuta alla base del serbatoio,
che è il posto più ovvio dove colpire se si vuole un danno il più grave possibile. Non ci sono state
vittime, ma a sera l’incendio non era ancora sotto controllo. Il governo russo riconosce in via
ufficiale soltanto il primo rogo, quello civile, e non il secondo nella base militare. Kiev non
rivendica l’operazione, ma è un comportamento abituale in questo genere di azioni
clandestine. Non è stato un attacco con elicotteri, a differenza di quanto avvenuto un mese
fa Belgorod. Più probabile un’operazione delle forze speciali ucraine a terra, secondo i quotidiani
di oggi. Si tratterebbe in ogni caso di una rappresaglia contro i bombardamenti russi che
prendono di mira le infrastrutture ucraine.

4) La mossa di Erdogan per riportare Putin al tavolo dei
negoziati
Il presidente turco Recep Tayyip Erdogan aveva già vietato l’ingresso nei Dardanelli e nel
Bosforo alle navi militari dirette nel Mar Nero. Per riportare Mosca e Kiev al tavolo dei negoziati,
fermi da un mese ormai (risale al 29 marzo a Istanbul ’ultima sessione "in presenza")  ha
bloccato lo spazio aereo per i voli militari russi diretti in Siria, e per quelli civili con a bordo
militari russi. Si tratta di una mossa efficace: costringe infatti i velivoli russi a un lungo e difficile
aggiramento per poter gestire le sue posizioni in Siria, attraverso Caspio, Iran e Iraq. Pur non
essendo una sanzione direttamente "economica" come altre, è una delle più efficaci. L'ultimo
round di colloqui aveva individuato un’impalcatura convincente per le garanzie di sicurezza
di entrambi: rinuncia di Kiev all’ingresso nella Nato per tranquillizzare Mosca, via libera
all’integrazione nella Ue e un patto tra i garanti per tutelare l'Ucraina. Tuttavia un mese fa come
oggi appare drammaticamenre chiaro che "la questione del Donbass" fosse già di per sé
sufficiente a prolungare l’invasione e ad aggravarne il bilancio. Poi i crimini emersi a
Bucha, Irpin, Borodianka, Chernihiv e altrove hanno allontanato qualsiasi ipotesi di tregua.

5) Ivan Luca Vavassori, fighter italiano scomparso in Ucraina,
"è ancora vivo"
Ivan Luca Vavassori, l’ex calciatore che combatte accanto all’esercito ucraino, sarebbe ancora
vivo. Si trova dalle parti di Mariupol con una squadra di ucraini che è stata assaltata e circondata
dai russi. Lo fa sperare l’aggiornamento sul profilo social dello stesso foreign fighter italiano su
cui questa mattina era stato scritto che non si avevano più sue notizie. "Ciao a tutti, il team di
Ivan è ancora vivo - è il messaggio, anche questo in inglese -. Stanno cercando di tornare indietro.
Il problema è che sono circondati da forze russe, così non sanno quando e quanto tempo ci vorrà
per tornare indietro. Ci sono 5 persone morte e 4 feriti, ma non conosciamo i loro nomi",
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conclude il messaggio. Ivan, nato vicino a Mosca, a cinque anni è stato adottato dal piemontese
Pietro Vavassori e Alessandra Sgarella, l’imprenditrice che nel 1997 venne rapita a Milano dal
clan Lumbaca e fu tenuta in ostaggio dalla ‘ndrangheta per dieci mesi. Ivan Luca Vavassori, ex
portiere in Serie C di Legnano, Pro Patria e Bra, è molto attivo su Instagram e Tik Tok, dove
documenta i suoi spostamenti. Si descrive così: “guerriero del Signore”, “italiano”, “duro di testa
e difficile da gestire”. Sostiene di aver fatto parte della Legione Straniera francese.
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Ucraina, nuova minaccia di Mosca: rischio “reale”
di una guerra mondiale

Lavrov alza i toni

IL CONFLITTO di Redazione 0 Commenti Condividi

MOSCA (RUSSIA) – La guerra in Ucraina si sta rivelando un ‘pantano’ per la Russia e
così Mosca torna a minacciare la terza guerra mondiale contro l’Occidente. Lo fa con il
suo ministro degli esteri Serghei Lavrov, mentre il governo ucraino sostiene che le parole
del rappresentante russo siano il segnale che la guerra in Ucraina stia volgendo al
peggio per il Cremlino.

“Rischio guerra mondiale”
Alla fine di un’altra giornata di raid su obiettivi strategici ucraini, nella serata di lunedì
Lavrov, in un’intervista tv, ha alzato i toni dello scontro con l’Occidente accusando la
Nato di entrare in una guerra per procura con Mosca attraverso la fornitura di armi
all’Ucraina. Lavrov ha quindi paventato il rischio “reale” di una terza guerra mondiale,
affermando comunque che una guerra nucleare è inaccettabile secondo la Russia.

https://livesicilia.it/author/admin/
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Zelensky: “Mosca sta perdendo”
Mosca “ha perso l’ultima speranza di spaventare il mondo nel suo sostenere l’Ucraina”,
ha scritto poco dopo su Twitter il ministro degli Esteri ucraino Dmytro Kuleba. “Il discorso
di un ‘reale’ pericolo di terza guerra mondiale significa solo che Mosca avverte la
sconfitta”, ha aggiunto. Il presidente ucraino Volodymyr Zelensky, nel suo ultimo
videomessaggio, è tornato a paragonare il suo omologo russo Vladimir Putin ad Adolf
Hitler e a rimarcare l’importanza di fermarlo. “Tutti nel mondo, anche coloro che non ci
sostengono apertamente, concordano sul fatto che è in Ucraina che si decide il destino
dell’Europa e della sicurezza globale, il destino del sistema democratico. La Russia – ha
detto Zelensky – può spendere enormi risorse per sostenere la guerra e per opporsi
anche all’intero mondo libero, ma le lezioni della storia sono ben note: se hai intenzione
di costruire un Reich millenario, perdi”.

Nuova truffa telefonica: raggiro su luce e gasNuova truffa telefonica: raggiro su luce e gas
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“Libereremo la nostra terra”
Il presidente ucraino, dopo avere gettato acqua sul fuoco per quanto riguarda il rischio di
una nuova guerra mondiale, ha poi di nuovo affermato di essere sicuro di vincere
l’attuale conflitto. “Molte città e comunità – ha osservato – sono ancora sotto il controllo
temporaneo dell’esercito russo. Ma non ho dubbi che sia solo questione di tempo prima
di liberare la nostra terra. In due mesi hanno usato più di 1.100 missili contro di noi, ma
non hanno ottenuto nulla e non ci riusciranno. Un mese fa – ha concluso Zelensky –
dovevamo ancora convincere diversi paesi che scommettere sull’Ucraina significa
vincere. E ora lo sanno tutti”.

La missione di Guterres
Oggi intanto a Mosca arriva Antonio Guterres. Kuleba ha chiesto al segretario generale
dell’Onu di premere con Putin per l’evacuazione della città di Mariupol. “Si tratta di una
cosa che l’Onu è in grado di fare”, ha detto esprimendo tuttavia la preoccupazione che
Guterres possa “cadere nella trappola” del Cremlino. Il ministro degli Esteri ucraino non
crede infatti che Mosca voglia negoziare seriamente. Lavrov non è “pronto per una
conversazione seria” e la Russia non è “pronta a trovare soluzioni al tavolo dei
negoziati”, secondo Kuleba. Il mondo resta con il fiato sospeso e attende le prossime
mosse dell’Occidente e degli usa, che fin dal primo momento hanno spiegato che non si
arriverà a una nuova guerra mondiale.
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Covid, Cina bloccata e il
mondo trema: il rischio
lockdown a Pechino mette i
mercati in allarme
cina  lockdown  shangai

   

Filippo Caleri  26 aprile 2022

La Cina torna a far paura al mondo. Non per la sua
potenza economica ma per la possibilità non più
remota che, il suo sistema produttivo, si blocchi
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nuovamente. Uno stop che potrebbe comportare
uno sconvolgimento della catena mondiale di
approvvigionamento produttivo non più sostenibile
dai sistemi occidentali. L’allarme è suonato ieri.
Dopo il blocco di Shangai, l’ipotesi del lockdown si
è fatta concreta anche per la capitale cinese,
Pechino.

La finanza, che anticipa sempre le tendenze
economiche ha fiutato il pericolo, ha iniziato a
vendere a mani basse attività finanziarie e materie
prime. Così quella di ieri è stata una giornata
fortemente negativa per il petrolio che è crollato ai
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prezzi minimi da circa due settimane, estendendo il
calo degli scorsi sette giorni a causa della
preoccupazione che le prolungate chiusure dovute
al Covid a Shanghai (insieme agli aumenti dei tassi
di interesse da parte della Fed negli Usa) possano
danneggiare la crescita economica globale e la
domanda di barili. Dopo i rincari spinti dalla crisi
ucraina che hanno mandato i prezzi sopra i 120
dollari, ieri il Wti, l’oro nero quotato negli Usa, ha
ceduto il 4,20% a 97,8 dollari al barile. Quello
europeo, estratto nel mare del Nord, il Brent, ha
lasciato il 4,07% a 102,32 dollari.

 

Risparmi bruciati in bollette: i prezzi
sono insostenibili, così paghiamo il
conflitto

Una frenata ingenerata dal combinato disposto
della chiusura di Shanghai, dove le autorità hanno
alzato recinzioni all’esterno degli edifici residenziali,
e dal possibile stop alla vita civile a Pechino, dove
molti hanno iniziato a fare scorte di cibo, temendo il
lockdown dopo la notizia di alcuni casi.
«L’inasprimento delle restrizioni Covid a Shanghai
e i timori che Omicron si sia diffuso a Pechino,
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hanno affossato la fiducia» hanno spiegato gli
analisti.

Intanto, secondo Bloomberg, la domanda cinese di
alcuni tipi di carburante (benzina, diesel e
cherosene per l’aviazione) è diminuita del 20% ad
aprile rispetto a un anno fa. Tutto questo ha fatto
crollare le Borse asiatiche con lo Shanghai
Composite che ha perso il 5,3% a 2.929 punti e
l’indice Shenzhen Component a -6,1% a 10.379
punti, ai minimi da quasi 2 anni. I timori sono stati
amplificati dai media statali hanno riferito che ai
residenti è stato ordinato di non lasciare il distretto
di Chaoyang a Pechino dopo i casi di Covid
riscontrati nel weekend.

Il calo dei prezzi petroliferi potrebbe sembrare una
buona notizia per i consumatori, costretti negli
ultimi mesi a costi per il carburante mai visti prima,
e a sopportare l’aumento dei prezzi dei beni per
l’incremento dei costi del trasporto. Probabilmente i
riflessi dei ribassi saranno visibili nelle prossime
settimane. Ma, come la fiammata non ha portato
effetti positivi sui bilanci delle famiglie, il repentino
rallentamento nasconde un’insidia ancora più
letale. E cioè il blocco della catena di
approvvigionamento e di fornitura globale del
sistema produttivo del pianeta. Che in tempi non
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sospetti ha preferito decentrare la produzione di
componenti e chip nei paesi dell’Est asiatico. La
globalizzazione, che per anni ha tenuto bassa
l’inflazione, e distrutto posti di lavoro in Occidente,
ora presenta il conto.

Il pensiero è rivolto alle fabbriche cinesi che
impiegano milioni di operai per costruire tutto: dai
pneumatici ai chip dei telefonini. E alle centinaia di
migliaia di container stipati nei grandi hub logistici
della Cina, come Shangai appunto, che restano sui
dock in attesa dell’allentamento delle misure
restrittive imposte alle città portuali.

 

Covid, allarme rosso di Bassetti: "Mai
così male, tac devastanti. Colpa dei
no vax"

Ecco, il grande pericolo che per ora è solo
potenziale, è che la Cina si blocchi
improvvisamente mettendo in crisi tutta l’economia
mondiale che, dalle sue braccia, ormai dipende.
Già ora i danni del primo lockdown sono evidenti.
Le fabbriche di auto, ad esempio, non riescono a
mantenere le consegne e l’evasione degli ordini
perché mancano chip e parti vitali per costruire
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veicoli. Si può solo immaginare l’effetto catastrofico
sulla produzione in Europa e negli Usa di un blocco
di rifornimenti ancora più esteso e prolungato.

Per ora si tratta di un cosiddetto «cigno nero». Un
evento messo in conto dagli analisti e dagli
investitori ma di difficile realizzazione. Tale era però
l’ipotesi di una pandemia mondiale nel 2019.
Dunque tutto può accadere.

Pare quasi la scena del Risiko, il gioco da tavolo
celebre negli anni ’80. Ma a voler giocare si può
anche ipotizzare che la nostra società, come oggi
conosciuta, sia seriamente a rischio. La Russia con
la guerra, e il contestuale rialzo dei prezzi
energetici, sta importando inflazione nei paesi
occidentali. La Cina, dal canto suo, ha in mano la
possibilità per fermare il complesso produttivo
internazionale bloccando, causa Covid, le forniture.
Pare quasi una strategia concordata tra le due
nazioni più grandi ed estese del mondo che da
tempo competono nel mondo per scalzare il
dominio commerciale e geopolitico degli Usa. È
solo un’ipotesi di Risiko. Un gioco. Per ora.
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Covid: imminente lockdown a Pechino, file per
supermercati e tamponi

I timori che accada quanto è avvenuto a Shanghai

LA STRATEGIA COVID ZERO di redazione 0 Commenti Condividi

ROMA – I timori di un imminente lockdown per l’ondata di Covid hanno scatenato gli
acquisti a Pechino: code sia ai supermercati sia davanti ai centri provvisori per i test di
massa decisi dalle autorità sanitarie e concentrati a Chaoyang, il distretto centrale della
capitale cinese.

Shanghai è quasi interamente bloccata da settimane. Domenica sono stati registrati 51
nuovi decessi, Pechino ha aggiornato il conto dei contagi con altri 14 casi, portando il
totale a 55 nel conteggio dal 22 aprile.

https://livesicilia.it/author/redazione/
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La preoccupazione coinvolge anche i mercati internazionali, con i prezzi delle materie
prime che crollano e gli investitori che si interrogano sulla domanda di commodity, in  un
contesto già reso incerto dalla corsa dei prezzi, dalla stretta monetaria e dalla guerra in
Ucraina.
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Mascherine e Green Pass, cosa cambia dal 1º
maggio: c'è un solo grande dubbio
Dal weekend prossimo, senza alcun intervento normativo, sarebbe liberi tutti. In arrivo un nuovo
decreto di Draghi oppure un'ordinanza di Speranza. Il vero punto di domanda riguarda i clienti di
negozi, bar e supermercati: l'orientamento è far decadere l'obbligo. Per tutto il resto, il quadro
appare più definito. Certificato verde in soffitta

Nuovo decreto firmato da Mario Draghi oppure ordinanza del ministro della Salute Roberto
Speranza. Sulle mascherine si decide a breve. Ci potranno essere sorprese di poco conto. Va
ricordato che dal weekend prossimo, senza alcun intervento normativo, sarebbe veramente
un quasi liberi tutti. Il 30 aprile scade il decreto Covid del 24 marzo. L'esecutivo dunque qualcosa
farà. L'orientamento è quello di lasciare l'obbligo di mascherine su naso e bocca solo dove più
alto è il rischio di contagio. Con obbligo anche negli stadi, sui mezzi di trasporto, a scuola, in
alcuni luoghi di lavoro, in ospedali e Rsa, l'obbligo di mascherina resterà.

Mascherine obbligatorie, cosa cambia dal weekend del 1º
maggio
Il vero punto di domanda è quello che riguarda "i clienti": ovvero, potrebbe esserci l'addio
all'obbligo di mascherine su naso e bocca per andare al supermarket o fare shopping per negozi,

COVID

Mascherine ancora obbligatorie? La decisione di Speranza e Draghi non dovrebbe tardare ad arrivare. Foto Ansa
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per consumare un caffè al bar o quando ci si alza da tavola al ristorante. Potrebbero, anzi
dovrebbero, però restare obbligatorie o comunque fortemente raccomandate, per commessi,
esercenti e camerieri, che come i lavoratori esposti al contatto con il pubblico necessitano di più
protezione. La mascherina potrebbe essere poi fortemente raccomandata e non più obbligatoria
nel caso di stadi o concertoni, dove si verificano quegli assembramenti all'aperto ritenuti dagli
esperti della Salute comunque veicolo di contagio. 

Da lunedì prossimo di fatto la Ffp2 dovrebbe restare obbligatoria solo sui mezzi di trasporto sia
locali, come bus e metro, che a lunga percorrenza come treni e traghetti. Altrove, tipo in cinema e
teatri, basterà probabilmente la chirurgica. A scuola, ai bambini di età superiore ai 6 anni
dovrebbe ancora essere richiesta la mascherina fino al termine dell'anno scolastico, ovvero per un
altro intero mese di lezioni. Ma negli ultimi giorni diversi esponenti del governo hanno però
lasciato intendere che le regole potrebbero essere riviste. "Sulle mascherine a scuola sono sempre
stato un po' più flessibile. Vedo più preoccupanti le situazioni con soggetti adulti piuttosto che
con bambini", ha detto il sottosegretario alla Salute Pierpaolo Sileri aggiungendo di essere
"convinto al 100% che a giugno e luglio saremo senza mascherine.

E sul luogo di lavoro? La mascherina potrebbe non essere più obbligatoria nei luoghi di
lavoro, anche se in quest'ultimo caso la decisione potrebbe essere diversa tra uffici pubblici e
privati (in quest'ultimo caso potrebbero decidere in merito le singole aziende). In generale dove
non riuscirà a mantenere il distanziamento di un metro.

L'obbligo di mascherina resterà negli ospedali e nelle Rsa.

Dunque la novità davvero impattante sarebbe quella relativa ai clienti, che potranno entrare senza
mascherina in bar, ristoranti, palestre e negozi di qualsiasi tipo, supermercati compresi, se passerà
la linea che punta al minor numero possibile di restrizioni in vista dell'estate ormai alle porte.

Come ribadito più volte dal ministro della Salute, Roberto Speranza, si deciderà "ascoltando la
comunità scientifica", pur non nascondendo che a suo avviso "serva ancora un po' di prudenza".
C'è anche chi predica espressamente cautela. Togliere le mascherine al chiuso? "La circolazione
del contagio è elevata, la terrei ancora e dovrebbe esser tolta gradualmente nel corso del tempo in
tutti i luoghi pubblici, per eliminarle andrei avanti con progressione", dice a Rai Radio1 il
virologo Fabrizio Pregliasco, direttore sanitario Ircss dell'ospedale Galeazzi di Milano. "Dal
punto di vista medico io suggerisco di tenere la mascherina ancora un mesetto", ha sottolineato il
medico.

Il Green Pass non servirà più a (quasi) niente



26/04/22, 08:00 Mascherine e Green Pass, cosa cambia dal 1º maggio: c'è un solo grande dubbio

https://www.today.it/attualita/mascherine-1-maggio-2022-ultime-notizie-decreto-ordinanza.html#_ga=2.87466968.1566618801.1650952766-4305… 3/3

E poi c'è il capitolo Green Pass. Ha i giorni contati per il 99 per cento delle attività che fanno
parte della nostra quotidianità. Esultano soprattutto gli operatori turistici, perché le misure anti-
Covid simili al pass "italiano" già da tempo sono state cancellate in buona parte degli altri Paesi
europei. La permanenza delle restrizioni avrebbe rischiato di allontanare turisti dall'Italia
nell'estate 2022. Quindi niente più Green Pass in hotel, B&B, musei. Sul fronte viaggi, per chi
viaggia da e per l'Italia non dovrebbe più essere obbligatorio il Green Pass.

Bar e ristoranti non chiedono già dal primo aprile il certificato se ci si siede all'aperto, ma dal
primo maggio arriverà il "seduti tutti" anche per chi si accomoda al chiuso. A maggio, giugno,
luglio e agosto il Green Pass servirà quindi a molto poco. Anche i non vaccinati potranno tornare
al lavoro e alla vita sociale senza doversi sottoporre a un test ogni 48 ore. Il certificato verde in
pratica non cessa di esistere, ma non sarà più richiesto. Dal primo maggio, quindi, non servirà più
il certificato rafforzato (vaccinazione o guarigione) per frequentare palestre e piscine al chiuso,
partecipare a feste e cerimonie, convegni e congressi, entrare in discoteche e sale da gioco, andare
al cinema e a teatro. L’unica eccezione (e qui il Green Pass dunque servirà ancora) sono le visite
in ospedale e Rsa, dove sarà necessario esibire il Super Green Pass non solo per tutta l'estate, ma
fino al 31 dicembre.

Sono 24.878 i nuovi contagiati da Covid-19 registrati ieri in Italia (il giorno prima erano 56.263).
I morti sono 93 (ieri erano 79), mentre i guariti sono 26.738. I tamponi effettuati sono 138.803
(ieri 326.211), così il tasso di positività sale ancora lievemente al 17.923% ( ieri era 17.247%, il
giorno prima al 16,7%). Aumentano i ricoverati per Covid-19 nei reparti ordinari, +155, stabili le
terapie intensive.
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Stanchezza vaccinale, Bassetti: «Basta
obblighi, dobbiamo ritrovare la fiducia della
gente»
Dal virologo ligure l’invito all’industria farmaceutica: «Anziché vendere le migliaia di dosi che ha in casa, si sbrighi a
produrre il vaccino bivalente in grado di proteggere dalla variante Omicron». E al Governo: «Oggi gli italiani non
hanno più bisogno che venga imposto loro il vaccino, perché la credibilità non si acquisisce a furia di decreti-legge,
ma con il dialogo»

di Federica Bosco

 

La campagna vaccinale per la quarta dose è partita a rilento. A poche settimane dall’avvio i
numeri sono bassi e le ragioni sarebbero da imputare ad una stanchezza da vaccino diffusa
che porta molti, anche convinti pro-Vax, (tra gli over 80, ma non solo), a dichiarare di non
volersi più sottoporre a ripetute inoculazioni per un virus che comunque, con nuove varianti,
continua a proporsi e infettare. Una sfiducia crescente, insomma, che rischia oggi di
compromettere l’adesione alla campagna vaccinale degli over 80 e dei fragili – invece
necessaria per i rischi ancora concreti di sviluppare una forma grave di malattia – ma anche,
in prospettiva futura, di mettere a repentaglio l’adesione a quella che, con ogni probabilità,
sarà la campagna di vaccinazione autunnale per tutti contro la variante Omicron.

Cosa sta succedendo?
Lo abbiamo domandato al virologo Matteo Bassetti: «Chiedere alle persone di sottoporsi ad
una vaccinazione ogni quattro mesi mette a rischio la loro fiducia ed è il motivo per cui oggi
non abbiamo sufficienti dati scientifici per promuovere la quarta dose – tuona il direttore della
clinica delle malattie infettive del Policlinico San Martino di Genova –.  Con ogni probabilità
poi si dovrà fare una dose di richiamo prima del prossimo inverno quindi mi auguro che
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l’industria farmaceutica anziché vendere le migliaia di dosi che ha in casa, si sbrighi a
produrre il vaccino bivalente in grado di proteggere dalla variante Omicron e dal virus
originale».

Basta forzature
Per Matteo Bassetti in una nazione come l’Italia, dove più dell’80 percento delle persone è
vaccinato, è inopportuno continuare a divulgare il bollettino giornaliero dei contagi e
imporre l’uso della mascherina. «Dobbiamo uscire dalla logica dell’obbligo a tutti i costi –
spiega -, quello che aveva senso nel 2020 e nel 2021 oggi non ha più ragione di essere. Noi
saremo tanto più credibili e ascoltati quanto maggiore sarà la nostra capacità di far capire
alle persone la bontà delle misure anti Covid senza costrizioni. Oggi gli italiani non hanno più
bisogno che venga imposto loro il vaccino, perché la fiducia e la credibilità non si acquisisce
a furia di decreti-legge, ma con il dialogo. La comunicazione basata sulla paura e il terrore ha
fatto perdere credibilità all’istituzione centrale e a noi medici che oggi la gente vede come un
tutt’uno. Credo invece sia arrivato il momento che medici e società scientifiche si riapproprino
del loro diritto di dire alla gente se devono usare un farmaco o se fare un vaccino, cosa che
oggi non viene più fatta perché le decisioni vengono prese tutte in maniera centrale e questo
secondo me è anacronistico rispetto alla nuova campagna vaccinale che dovrebbe essere
invece più individuale».

Vaccinazione “sartoriale”
Per il virologo ligure alla vaccinazione di massa è preferibile oggi una valutazione che
definisce «sartoriale», cucita addosso ad ogni singolo individuo per definire se e quando
fare la vaccinazione. «Se per gli immunodepressi ha senso fare subito la quarta
dose perché le loro difese immunitarie si abbassano più velocemente, per gli ottantenni
andrei più cauto – spiega – Chi ha diverse patologie, è sovrappeso, magari ha il diabete e la
bronchite cronica, allora è opportuno che faccia subito il secondo booster, per chi invece è in
salute aspetterei di sottoporlo a settembre al vaccino bivalente per dargli una copertura
completa. L’obiettivo è limitare le conseguenze gravi dell’infezione, non il contagio».

In autunno vaccino bivalente per tutti
L’attenzione si sposta dunque alla fine dell’estate quando con ogni probabilità ci sarà un
vaccino in grado di proteggere da Omicron e dalle altre varianti, ed allora si dovrà
riconsiderare la possibilità di una nuova vaccinazione di massa, «ma anche in quel caso
deve essere pensata in maniera diversa – puntualizza Bassetti -. Infatti, se nel 2021
avevamo bisogno che la gente si vaccinasse, che venisse in contatto con il virus attraverso la
vaccinazione se non l’aveva fatto con l’infezione naturale, oggi abbiamo il 95 percento di
italiani che hanno degli anticorpi, da una immunità passiva, con il vaccino, o attiva perché
hanno avuto la malattia, quindi anche se è raccomandata per tutti la vaccinazione per evitare
le forme gravi, non ha senso l’obbligatorietà, perché altrimenti diventerebbe obbligatorio
anche il vaccino dell’influenza, paradossalmente. Oggi dobbiamo infondere fiducia nella
gente e non perderla, quindi fare raccomandazioni, ma non costrizioni».
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Lavorare per vivere o vivere per lavorare?
Cos’è la Great resignation
Campanini (psicologo del lavoro): «Che per valorizzarsi non sia necessario dedicare l’intera vita al lavoro è una
convinzione sempre più diffusa, soprattutto tra i più giovani. La trasformazione del mondo del lavoro, da stabile a
flessibile, era già in corso, ma l’esplosione della pandemia ne ha accelerato l’evoluzione»

di Isabella Faggiano

 

Lavorare per vivere o vivere per lavorare? I giovani d’oggi non hanno dubbi: il lavoro non può
essere totalizzante, deve lasciare spazio al tempo libero da dedicare a famiglia, amici e
hobbies. Così, per trasformare i desideri in fatti, sempre più persone optano per la “great
resignation”, ovvero la dimissione volontaria. Solo in Italia, lo scorso anno, due milioni
di individui hanno rinunciato al proprio impiego per cercarne un altro, non solo meglio
retribuito, ma soprattutto più flessibile.

La pandemia ci ha fatto innamorare del lavoro flessibile
«Che per valorizzarsi non sia necessario dedicare l’intera vita al lavoro è una convinzione
sempre più diffusa, soprattutto tra i più giovani – spiega Paolo Campanini, psicologo del
lavoro e psicoterapeuta –. La trasformazione del mondo del lavoro, da stabile a flessibile, era
già in corso, ma l’esplosione della pandemia ne ha accelerato l’evoluzione. Durante i ripetuti
lockdown tutti si sono ritrovati a vivere 24 su 24 all’interno della propria casa, accanto alle
persone più care. E per molti questa esperienza è stata rivelatrice: tanti hanno capito di non
voler più trascurare affetti e interessi personali in nome della propria realizzazione
professionale».

Lo psicologo del lavoro
Così, negli ultimi mesi, molte aziende, soprattutto le più grandi, si stanno armando contro la
“great resignation”. Per fermare la fuga di lavoratori hanno chiesto aiuto allo psicologo del
lavoro, una figura professionale che, grazie ad una formazione specifica, è in grado
di intervenire in diversi ambiti aziendali. «Lo psicologo del lavoro – dice Campanini – può
occuparsi dell’organizzazione dell’impresa, della definizione dei diversi ruoli
e competenze interne all’azienda. Possiede gli strumenti giusti per motivare i dipendenti,
valutare e promuovere la performance. Ancora, attraverso il suo intervento, può migliorare
il clima organizzativo, aumentare il livello della soddisfazione dei dipendenti della
loro qualità di vita all’interno della sede di lavoro. Poi, cogliendo tutti gli eventuali elementi di
difficoltà e di tensione presenti nell’ambiente lavorativo può proporre e mettere in atto
soluzioni per attenuarli o eliminarli».

Un sostegno anche per i vertici aziendali
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In questo periodo di grande trasformazione del mondo del lavoro, gli interventi dello
psicologo del lavoro appaiono ancora più cruciali. «Se da un lato lo psicologo del lavoro può
aiutare il lavoratore ad integrarsi al meglio nel suo ambiente professionale, adattando gli
impegni professionali alla sua vita extra-lavorativa (e non viceversa), dall’altro è un
importante supporto anche per i vertici aziendali – sottolinea lo psicoterapeuta -. Pure i
dirigenti e i proprietari devono adattarsi al cambiamento in atto, promuovendo la
flessibilità e le modalità di lavoro ad essa correlate. Chi ha sperimentato
lo smartworking durante la pandemia, in molti casi, non è più disposto a tornare indietro. È
difficile rinunciare alla comodità del lavoro da casa, per ricatapultarsi nel caos e nel traffico
che, fino a due anni fa, si era costretti a sopportare ogni mattina per arrivare a lavoro»,
aggiunge l’esperto.

Il “mal da lavoro”
Da quasi tre anni l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha ufficialmente riconosciuto il
burnout come una sindrome (non è una malattia, ndr) conseguente a stress cronico sul
posto di lavoro. Senso di esaurimento, debolezza, aumento dell’isolamento e ridotta efficacia
professionale sono le principali caratteristiche individuate dall’Oms affinché si possa parlare
di sindrome da burnout. «Potremmo definire il burnout come una sorta di pericolo, un
campanello di allarme che ci mette in guardia sul rischio di sviluppare una patologia vera e
propria – dice lo psicoterapeuta – È, di solito, il disturbo dell’adattamento a trasformarsi in
ansia e depressione. Quanto più sarà intenso e prolungato nel tempo lo stress a cui si è
sottoposti, tanto più la sintomatologia potrà cristallizzarsi e dar luogo ad una patologia
cronica. E quando una malattia si cronicizza anche eliminare la causa originaria, come in
questo caso può esserlo il lavoro, la patologia, purtroppo, non sparirà».

La vita oltre il lavoro
Tuttavia, in situazioni di forte stress, allentare la presa, pur non rappresentando la soluzione
definitiva, può donare almeno un po’ di benessere. «Durante i ripetuti lockdown quasi tutti
(fatta eccezione di chi ha continuato a lavorare in prima linea per contrastare la pandemia)
hanno modificato la propria routine. Abbassare i ritmi quotidiani per molti ha
significato comprendere quanto nociva fosse la frenesia a cui si era precedentemente
abituati. La pandemia ha permesso a molte persone di fermarsi ad osservare ciò che
avevano intorno, di capire quanto lo stare in famiglia potesse essere piacevole. E, soprattutto
– conclude lo psicologo – che la vita va oltre il lavoro e che può avere un senso esistere
anche senza averne uno».
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Il caso dei boy scout in calzoncini nella bufera di
neve: "Hanno rischiato grosso"
Sono stati sorpresi dal maltempo sul Corno alle Scale. I soccorritori non credevano ai loro occhi:
"Altre due ore con quel freddo e sarebbe potuta finire male"

Hannp rischiato grosso, e la loro disavventura oggi finisce anche sui giornali nazionali. Un
gruppo di ragazzi fiorentini boy scout sono stati sorpresi dalla bufera di neve sul Corno alle
Scale. Il provvidenziale intervento del Soccorso Alpino li ha salvati. Il gruppo, una quindicina
scarsa di boy scout di Scandicci (Firenze), con la classica divisa con pantaloncini corti e
giacchetta leggera, senza attrezzature né conoscenze del luogo minimamente adeguate, si è
ritrovato nel bel mezzo di una bufera di neve, con venti gelidi, sul crinale spartiacque che divide
la Toscana dall’Emilia Romagna.

Erano partiti dal Rifugio Montanaro diretti al Rifugio Duca degli Abruzzi, sebbene il meteo fosse
in peggioramento. Arrivati al Passo dello Strofinatoio, la bufera di neve. Costretti a fermarsi per
scarsa visibilità, freddo e il timore di finire su dei salti di roccia, hanno chiesto aiuto al 112. Due
squadre del Soccorso Alpino e Speleologico delle stazioni Corno alle Scale, con una unità
cinofila e la stazione Monte Cimone, hanno iniziato ad avvicinarsi alla zona. Nel frattempo il 118
ha inviato due ambulanze, l’automedica e un pulmino presso l’ambulatorio delle Polle.

DRAMMA SFIORATO / FIRENZE
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Il gruppo di boy scout è stato quindi raggiunto dal personale e riaccompagnato presso la sede del
CNSAS. Tre di loro, tre donne due di 18 anni e una di 17 anni, sono state portate all’ospedale di
Porretta per ipotermia. Le loro condizioni non destano preoccupaizone alcuna. Gli altri ragazzi
sono stati caricati dal pulmino delle Croce Rossa e dai mezzi del Soccorso Alpino e portati presso
la sede della CRI di Lizzano in attesa dei loro genitori. 

"Hanno rischiato molto, non credo se ne siano resi conto - dice a Repubblica Mauro Ballerini, tra
i primi soccorritori ad arrivare sul posto, domenica intorno alle 13,30 - La situazione era critica,
scarsa visibilità, vento a cento chilometri l’ora, neve e grandine. Condizioni impraticabili per gli
esperti, figuriamoci per degli scout. Probabilmente si sono informati su fonti sbagliate, perché i
bollettini erano chiari e parlavano di meteo in peggioramento. C’è stata forte superficialità, altre
due ore con quel freddo e sarebbe potuta finire male. Quando li abbiamo visti con quei
pantaloncini, con quelle giacche leggere, stentavamo a crederci -  continua - abbiamo subito
recuperato coperte e piumini e bevande calde, erano quasi congelati".

La superficialità in montagna non è un'ipotesi contemplata. Dal gruppo hanno fatto sapere che c'è
stata anche un po' di quella che definiscono "sfortuna". Dal rifugio gli avevano infatti mandato un
messaggio con l’allerta meteo, ma non c’era segnale e quando il segnale è tornato, e il messaggio
arrivato, erano ormai in mezzo alla bufera.
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Berlusconi ‘stoppa’ Lagalla e FdI, decisivo
l’incontro con Meloni

Oggi o domani il vertice del centrodestra che scioglierà le riserve.

PALERMO 2022 di Roberto Puglisi 4 Commenti Condividi

Ieri il professore Roberto Lagalla, candidato sindaco centrista, stava per ricevere
l’investitura e l’appoggio di Fratelli d’Italia. E’ stata la discesa in campo di Silvio
Berlusconi a stopparlo, per il momento, in un tentativo di mediazione che potrebbe
risultare fruttuoso, anche se arriva in ritardo. La rottura tra l’asse Forza Italia-Lega e i
meloniani stava per essere sancita. Solo l’intervento del fondatore forzista l’ha evitata in
extremis. La storia si può ripercorrere come la cronaca di una partita complicatissima, tra
Palazzo delle Aquile e Palazzo d’Orleans.
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La notte non porta consiglio
La notte prima della presentazione del forzista Francesco Cascio per il ticket Forza
Italia-Lega si sentono Gianfranco Miccichè e Ignazio La Russa. Si cerca di
raggiungere un accordo che, però, si infrange su un elemento oggettivo. Micciché vuole
che si discuta del caso Palermo, per lasciare le regionali nell’agenda. La Russa, come
Fratelli d’Italia ripete da sempre, pretende un discorso congiunto: del sindaco di Palermo
si parli in un quadro generale, con la garanzia di Nello Musumeci riconfermato nella
sfida per la Regione. La notte non porta consiglio. Ecco perché il senatore meloniano
offre la sua dichiarazione ‘a petto in fuori’ sui destini incrociati delle varie questioni in
ballo, seguita da una timida apertura di Micciché su Musumeci. Troppo timida.

Nuova truffa telefonica: raggiro su luce e gasNuova truffa telefonica: raggiro su luce e gas
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Berlusconi in campo
Intorno alle nove di ieri sera scende in campo direttamente Silvio Berlusconi con una
nota: “Sono stato da più parti chiamato ad intervenire sulle candidature alle elezioni
siciliane. Mi sembra che la cosa fondamentale sia essere uniti, perché uniti si vince,
divisi si perde. Credo quindi che ci debba essere al più presto un incontro tra noi, Fratelli
d’Italia, la Lega e le altre forze politiche del centrodestra per individuare e decidere delle
candidature condivise”. Una presa di posizione che congela la convergenza di FdI sul
professore Lagalla e che apre a quel ragionamento su tutto richiesto dai meloniani. Se
c’è Silvio, bisogna fermarsi, in attesa del confronto tra i leader e con Giorgia Meloni,
specialmente

L’attesa per il vertice
Una trama confermata dalle dichiarazioni dello stesso La Russa tramite
nota: “Dopo la inascoltata proposta di FdI a Forza Italia di rinviare ogni annuncio della
candidatura Cascio a Palermo decisa senza alcun coinvolgimento nostro, il presidente
Berlusconi ha chiamato Giorgia Meloni per prospettare una conference call di
vertice con anche Matteo Salvini. Fratelli d’Italia ha quindi rinviato di qualche ora il
previsto annuncio di convergere su altre candidature, che siamo pronti a discutere
solo nel caso in cui la coalizione dimostrasse di mettere al primo posto la sua unità
rispetto agli egoismi, lavorando su un quadro complessivo che punti alla vittoria del
centrodestra e non agli egoismi di partito. Per noi, nello specifico, non vi è ragione di
discutere la ricandidatura di Nello Musumeci, presidente della Regione uscente
apprezzato dai siciliani per la sua concretezza e la sua onestà”. Il vertice dovrebbe
tenersi oggi o, al massimo, domani, ipotesi che via via sta prendendo corpo, anche se ci
sono stati già degli abboccamenti. E scioglierà le riserve in un modo o nell’altro.
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ricomporla è sceso in campo il fondatore del
centrodestra, Silvio Berlusconi, l'uomo che nel
1994 s' inventò la coalizione sdoganando la destra
e il Carroccio, creando una coalizione di governo. È
stato il leader di Forza Italia, pare sollecitato da
Ignazio La Russa, a chiamare domenica sera
Giorgia Meloni per convincerla a non annunciare
strappi sulle candidature nei Comuni dell'isola,
proponendo un vertice tra i leader dei partiti per
risolvere la questione.

Gli esperti svelano: Metodo di
apprendimento linguistico di 15 minuti
per allenare il cervello
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Il centrodestra si specchia in Sicilia, dunque, e
vede riflessi tutti i suoi problemi: la questione della
leadership, certo; ma anche la difficoltà nello
scegliere insieme e per tempo candidati sindaci e
governatori che siano competitivi e rappresentativi
dell'intera coalizione. Senza contare
l'incomunicabilità tra i leader, in particolare tra il
segretario leghista Matteo Salvinie il presidente FdI
Meloni.

La questione siciliana, nella sua complessità è
semplicissima: Fratelli d'Italia vuole ricandidare il
presidente uscente Nello Musumeci alle regionali di
ottobre. I responsabili locali di FI e Lega sull'isola,
Gianfranco Miccichè e Antonino Minardo, non ci
pensano neppure a dare il proprio sostegno, in
compenso vogliono però che FdI sostenga i loro
candidati sindaco a Messina e Palermo, dove
domenica è stato presentato ufficialmente
Francesco Cascio, fedelissimi del plenipotenziario
azzurro in Sicilia Miccichè. FdI, dal canto suo,
lascia intendere di preferire il candidato dell'Udc
Lorenzo Cesa, Roberto Lagalla. Una frattura che,
se si consumasse, potrebbe impedire a Cascio di
arrivare al ballottaggio.



26/04/22, 08:10 Centrodestra, alta tensione per il caso Sicilia: l'ultimatum di Giorgia Meloni su Nello Musumeci – Il Tempo

https://www.iltempo.it/politica/2022/04/26/news/centrodestra-spaccato-prossime-elezioni-presidente-regione-sicilia-ultimatum-giorgia-meloni-nello… 4/7

 

È l'ora del centrodestra. Ha i numeri
per governare il Paese

Tutto è ancora in ballo. FdI, per trovare l'intesa,
pretende lealtà dagli alleati sulla ricandidatura di
Musumeci, mentre Lega e FI preferirebbero l'ex
sindaco di Messina Cateno De Luca. Di qui il blitz
di Berlusconi e la telefonata alla Meloni per evitare
una frattura che avrebbe conseguenze rilevanti sul
piano nazionale, come lascia intendere la stessa
Meloni in una intervista a Libero. «Siamo sempre
stati disponibili a fare un passo indietro su nostri
candidati purché non si mettesse in discussione un
principio valso finora: gli uscenti che hanno
lavorato bene, non hanno problemi e vogliono
ricandidarsi, sono confermati. Oggi si chiede di
rimettere in discussione questo principio nel caso di
Nello Musumeci, forse colpevole di essersi
avvicinato a Fratelli d'Italia. Così non va», spiega la
leader di Fratelli d'Italia, che aggiunge: «Il tema è il
rispetto delle regole che ci siamo dati finora. Se
dovesse saltare in Sicilia il principio della
ricandidatura degli uscenti, non si vede perché
dovrebbe essere mantenuto altrove. Mi auguro
prevalga il buonsenso e si possa raggiungere un
accordo».

https://www.iltempo.it/politica/2022/04/25/news/centrodestra-solo-meloni-salvini-e-berlusconi-numeri-per-governare-leadership-ucraina-difesa-sondaggi-31335303/
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Dagli alleati la Meloni torna a pretendere lealtà,
ribadendogli la richiesta «di firmare un impegno
solenne a non fare accordi post-elettorali fuori dal
centrodestra. Fdl lavora per scrivere un programma
di governo e dare voce alla maggioranza di italiani
che sono di centrodestra e meritano dignità. È tra
gli obiettivi della conferenza programmatica di
Milano». «Oggi (ieri ndr.) non ci siamo sentiti», con
Lega e Forza Italia, «è una giornata non lavorativa,
ma mi aspetto domani (oggi ndr.) di avere decisioni
importanti», confida il vicepresidente del Senato ed
esponente di spicco FdI Ignazio La Russa.
Malgrado LaRussa abbia riferito che, nel colloquio
con Meloni, Berlusconi abbia «prospettato una
conference call di vertice con anche Matteo
Salvini», allo stato non vi sono segnali che questo
colloquio possa svolgersi a livello di leader. IIl
segretario leghista non ha contatti con la Meloni
dalla rielezione di Sergio Mattarella, il 29 gennaio.
«La linea di Salvini è che in Sicilia decidono i
siciliani- si ripete da via Bellerio - Quindi, eventuali
vertici o call vedranno coinvolti i dirigenti della Lega
in Sicilia a partire dal coordinatore regionale Nino
Minardo».

Ed è tranchant la risposta che i vertici leghisti
danno a chi chiede un commento alle minacce di
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FdI di non appoggiare una eventuale ricandidatura
del leghista Attilio Fontana. «In Lombardia, si vota
nel 2023», tagliano corto. Anche da Arcore trapela
che nelle prossime ore non sono in programma
riunioni di coalizione, ma di elezioni amministrative
si parlerà oggi in una riunione dipartiti convocata da
Antonio Tajani e dalla responsabile dei rapporti con
gli alleati Licia Ronzulli alla quale parteciperanno i
capigruppo in Parlamento e i coordinatori regionali.

Nel corso del colloquio con Meloni - viene riferito -
Berlusconi domenica si sarebbe impegnato ad
affrontare il nodo Sicilia nel suo partito, attraversato
al suo interno da alcune divisioni. Bisogna andare
uniti, perché divisi siamo più deboli, avrebbe
assicurato, ascoltando le rimostranze della leader
di FdI, non entrando però nei dettagli della
questione. In via della Scrofa il malcontento verso
l'atteggiamento degli alleati è forte, mentre restano
altre criticità come su Verona (dove FI sostiene l'ex
leghista Flavio Tosi, e non il sindaco uscente di FdI
Federico Sboarina), Viterbo e Parma. Le sorti delle
candidature in Sicilia e il destino del centrodestra
nazionale sono quindi demandate a un vertice tra i
leader mai così necessario dopo la frattura
parlamentare avvenuta con la rielezione di Sergio
Mattarella al Quirinale mai rimarginata e seguita da
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altri incidenti che rendono il chiarimento necessario
e non più rinviabile. 



26/04/22, 08:12 Cascio a FdI: "Vinciamo a Palermo, poi pensiamo alla Regione"

https://livesicilia.it/cascio-a-fdi-vinciamo-a-palermo-poi-pensiamo-alla-regione/?utm_source=box-articolo-correlato 1/4

Cascio a FdI: “Vinciamo a Palermo e pensiamo
alla Regione”

Intervista al candidato di Forza Italia e Lega che si dice vicino all'intesa di tutti.

L'INTERVISTA di Roberto Puglisi 3 Commenti Condividi

Francesco Cascio, candidato a sindaco di Forza Italia, in ticket, con la Lega, a
Palermo, come si sente oggi?

 “Meglio. Fino a qualche settimana fa il quadro era meno nitido. Ora, il passo di lato di
qualche amico e l’intesa sul mio nome aiutano”.

E’ come quando segni al novantesimo e si spalancano i supplementari di una partita che
sembrava perduta. Il centrodestra sbrindellato aveva poche opportunità di ribaltare
la situazione contro un centrosinistra coeso, già con il suo campione in campo, nella
sfida per Palazzo delle Aquile. L’intesa nella zona moderata offre una prospettiva che
diventerebbe favore del pronostico, se Fratelli d’Italia decidesse di convergere.

https://livesicilia.it/author/roberto-puglisi/
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Alla fine, che ne pensa, i meloniani ci staranno?
 “Stiamo lavorando, con loro e con tutti gli altri amici del centrodestra, perché in queste

ore sia fatta ulteriore chiarezza e ci sia la sintesi che ho sempre auspicato. Sono
ottimista, penso che siamo vicini e che, al massimo entro domani, avremo comunque un
orizzonte definito”.

Lei ci spera?
 “Io spero, con ottime ragioni, di essere il candidato di tutto il centrodestra e rinnovo il mio

appello. Non è un problema soltanto di avere i voti degli amici di Fratelli d’Italia, come
degli altri amici del centrodestra, perché non bastano da soli. L’unione serve e servirà
per una città complessa, da gestire insieme, con problemi immani che conosciamo, ma
risolvibili soltanto con l’aiuto della politica e dei partiti. Penso che gli amici di Fratelli
d’Italia, così come gli altri con cui governiamo a città e regioni, la pensino come me”.

Nuova truffa telefonica: raggiro su luce e gasNuova truffa telefonica: raggiro su luce e gas
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Ma loro insistono per un patto su Palazzo d’Orleans e per un impegno su
Musumeci in cambio.
“Palermo deve essere messa al centro dai partiti e le cose non possono essere
collegate. Vinciamo e governiamo qui, intanto. Le elezioni regionali saranno tra sei mesi,
un tempo infinito per la politica, dunque non ha senso mettere accanto i ragionamenti”.

La sua idea su Musumeci e sul resto?
“Facciamo le comunali e poi sediamoci, senza pregiudizi, insisto. Senza qualcuno che
dica: questo non lo voglio. Senza qualcun altro che dica: questo lo voglio, prima ancora
di esserci seduti. Se affrontiamo il discorso senza preclusioni, con serenità, sono sicuro
che potremo farcela”.

Lei vuole assessori politici, come ci ha detto. Ha nomi in testa?
“Ancora no, sabato ufficializzerò la candidatura. Voglio persone competenti e
culturalmente attrezzate, dodici vicesindaci, figure che siano ‘animali da strada’ e che
abbiano il polso della città. La politica risolve i problemi. Farei un’eccezione per il
bilancio che avrà bisogno di un tecnico, anche molto esperto”.

Come ritiene di agire, se verrà eletto, per esempio, sui servizi?
“Credo che l’errore fondamentale di Orlando e dei suoi sia stato l’avere amministrato sul
pregiudizio ideologico contro i privati che sarebbero inquinati e sporchi, quando le
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imprese sono enti sani che hanno diritto di lavorare. Il risultato? Costi enormi e nessun
vantaggio”.

Si sente in ritardo?
“Abbiamo avuto un percorso tortuoso e stiamo cercando di renderlo ancora più liscio. Ma
l’importante è arrivare alla soluzione migliore, con il tempo che ci vuole. La vera politica
si fa così”.



26/04/22, 08:14 L'assist di Meloni... Musumeci ringrazia: ore decisive

https://livesicilia.it/lassist-di-meloni-musumeci-ringrazia-ore-decisive/ 1/3

L’assist di Meloni… Musumeci ringrazia: ore
decisive

Le parole del presidente su Facebook. E la pista che porta alla riconferma.

LE ELEZIONI di Roberto Puglisi 0 Commenti Condividi

Le parole di Nello Musumeci arrivano la sera del 25 aprile e sono affidate a un post
su Facebook. “Ringrazio Giorgia Meloni per le parole di stima ribadite oggi nella sua
intervista al Quotidiano Libero – dice il governatore -. L’unità del centrodestra è la nostra
forza, solo uniti possiamo vincere la sinistra: in Sicilia come in tutto il resto d’Italia”. E’
una risposta alla posizione esplicita della leader di Fratelli d’Italia nella
nominata intervista.

https://livesicilia.it/author/roberto-puglisi/
https://livesicilia.it/elezioni-meloni-di-fuoco-se-salta-musumeci/
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“Siamo stati sempre disponibili – ecco le parole di Giorgia che sono ovviamente
piaciute a Nello – a fare un passo indietro su nostri candidati purché non si mettesse in
discussione un principio valso finora: gli uscenti che hanno lavorato bene, non hanno
problemi e vogliono ricandidarsi, sono confermati. Oggi si chiede di rimettere in
discussione questo principio nel caso di Nello Musumeci, forse colpevole di essersi
avvicinato a Fratelli d’Italia. Così non va. Il tema è il rispetto delle regole che ci siamo
dati finora”. Poi un avvertimento politico noto e ribadito: “Se dovesse saltare in Sicilia il
principio della ricandidatura degli uscenti, non si vede perché dovrebbe essere
mantenuto altrove. Mi auguro che prevalga il buon senso e si possa raggiungere un
accordo”.

Nuova truffa telefonica: raggiro su luce e gasNuova truffa telefonica: raggiro su luce e gas
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Due messaggi espliciti: se non c’è la riconferma di Musumeci, potete scordarvi
l’accordo per il sindaco di Palermo, dove FdI convergerà sul professore Lagalla anche
contro Francesco Cascio, candidato del ticket Forza Italia-Lega. La seconda missiva
meloniana: il presidente ha governato bene, chi afferma il contrario è fuori dall’ortodossia
del centrodestra che prevede, appunto, che gli uscenti virtuosi siano riconfermati.

Appena un giorno fa, la sera del 24 aprile, Fratelli d’Italia stava per annunciare di
avere scelto l’ex rettore Lagalla, chiedendo un passo indietro a Carolina Varchi che,
con spirito di militanza, avrebbe accettato. Poi, l’intervento di Berlusconi ha bloccato la
rottura sul filo dei secondi. A breve è previsto un vertice nazionale per dirimere la
questione siciliana. Sono ore decisive.

https://livesicilia.it/berlusconi-stoppa-lagalla-e-fdi-decisivo-lincontro-con-meloni/?refresh_ce
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Il giorno dei conti della Regione, opposizioni
all’attacco di Bilancio e Finanziaria
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Leggi Anche:

Bilancio e finanziaria, via alla corsa contro il tempo del
parlamento siciliano

E’ il giorno dei conti della Regione siciliana. In Commissione entra nel vivo
la discussione sul Bilancio della regione siciliana e sulla legge di stabilità per il
2022.

Tempi strettissimi per l’approvazione

Per giungere all’approvazione di bilancio e finanziaria il Parlamento ha a
disposizione, sulla carta, solo 5 giorni. il 30 aprile scade definitivamente l’esercizio
provvisorio e dunque si blocca la spesa regionale. L’amministrazione, se i conti non
saranno stati ancora approvati, entrerà in gestione provvisoria e potrà, dunque, solo
effettuare i pagamenti delle spese ordinarie e obbligatorie

Attiva ora le notifiche su Messenger 
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Leggi Anche:

5 stelle all’attacco dei conti “Situazione disastrosa”

“Se alla vigilia della discussione dello strumento finanziario della Regione la
situazione sembrava gravissima, alla visione delle carte in commissione bilancio i
conti della Sicilia sono disastrosi. Manca oltre un miliardo al bilancio. Non si
riuscirà ad approvarlo entro il 30 aprile. Nella migliore delle ipotesi si andrà in
gestione provvisoria per almeno un altro mese” dicono i deputati della commissione
bilancio del Movimento 5 Stelle all’Assemblea Regionale Siciliana Luigi Sunseri e
Nuccio Di Paola a margine della seduta convocata per la discussione dello
strumento finanziario regionale.

“Le condizioni economiche della Regione – spiegano i deputati – sono gravi. Il
governo Musumeci si è dimostrato assolutamente incapace di risanare i conti della
nostra regione e non ha portato avanti alcuna riforma per tentare di migliorarne lo
stato. La seduta odierna di commissione bilancio è stata sospesa e sarà aggiornata
mercoledì” – concludono i deputati.

https://www.blogsicilia.it/palermo/pioggia-soldi-virtuali-sicilia-stato-debitore-8-miliardi/716804/
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Pioggia di soldi virtuali per la Sicilia, Stato debitore di 8
miliardi verso l’isola

La lettera delle opposizioni a Draghi

Per le opposizioni ormai il dado è tratto e giungere ad approvazione della norma dei
tempi di legge è impossibile. Così il Partito Democratico, il Movimento 5 Stelle e
Claudio Fava, gruppi di opposizione all’Ars, scrivono al presidente del
Consiglio Mario Draghi per chiedere “di valutare l’avvio del procedimento di
rimozione del Presidente della Regione e di scioglimento dell’Assemblea regionale
siciliana e per atti contrari alla Costituzione ai sensi dell’art. 126 della
Costituzione”.

La Regione siciliana è in esercizio provvisorio fino al 30 aprile. Alla data odierna
la Giunta guidata da Musumeci ha trasmesso all’Ars – che deve approvarla con
legge – il ddl di bilancio per l’esercizio finanziario 2022/2024 privo di un
presupposto essenziale: ovvero il parere preventivo che deve essere
obbligatoriamente espresso preventivamente dal Collegio dei revisori dei conti della
Regione Siciliana.

La replica dell’assessore al Bilancio

Ma dall’assessorato bilancio si parla di “fantasiose considerazioni”.  Il Collegio dei
revisori si è appena insediato, nonostante la norma istitutiva risalga ad oltre un anno
fa. “Grazie alla dedizione ed all’impegno dei professionisti che ne fanno parte e
delle strutture amministrative a supporto – si legge in una nota – il parere, si è certi,
sarà reso entro qualche giorno in termini compatibili con la prima applicazione
dell’istituto.

https://www.blogsicilia.it/palermo/pioggia-soldi-virtuali-sicilia-stato-debitore-8-miliardi/716804/
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Il Presidente dell’Ars rassicura tutti

“Le affermazioni delle opposizioni non rispecchiano la realtà – taglia corto il
Presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè – perché nonostante i ritardi saremo nelle
condizioni di approvare la finanziaria nei termini previsti”.

I conti

Il riassunto dei conti regionali mostra, per il 2022, un taglio lineare del 41% per
alcuni capitoli del bilancio, Ma la Sicilia potrebbe ricevere 975 milioni di euro dallo
Stato. Le trattative del presidente della regione sono già in corso. Di questo importo,
714 milioni sono le minori entrate che sono state stimate dal Dipartimento Finanze
della Regione, ora al vaglio del Mef. In sostanza si dovrà valutare se le stime della
Regione corrisponderanno con quelle elaborate dagli uffici del Mef. Il passo
successivo è la quantificazione del “conguaglio” tra le minori entrate che saranno
accertate e i 780 milioni già incassati dalla Regione e versati dallo Stato durante
l’emergenza Covid.

La trattativa con lo Stato

La Regione potrebbe cedere alla richiesta di lasciare allo Stato la differenza tra
somme ricevute e le minori entrate. Al tavolo tecnico porterà comunque la richiesta
di trattenere i 780 milioni. Si tratta di soldi che la giunta Musumeci ha conservato
come se fosse un piccolo tesoro mettendolo in bilancio senza però utilizzarlo
proprio in attesa del confronto con lo Stato. Da questa trattativa dipenderà la sorte
del bilancio regionale. La parola fine potrebbe arrivare tra i mesi di maggio e di
giugno. La regione così potrebbe riottenere le somme al momento congelate dallo
Stato e che saranno sbloccate con una apposita norma di assestamento.

https://www.blogsicilia.it/palermo/bilancio-finanziaria-via-corsa-contro-tempo-parlamento-siciliano/716267/
https://www.blogsicilia.it/palermo/finanziaria-regione-gaetano-armao-bozza/714051/
https://www.blogsicilia.it/palermo/finanziaria-regionale-sindacati-vogliono-46-milioni-per-riqualificazione-regionali/701700/
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Cosa dice la relazione

La manovra finanziaria è accompagnata da una relazione di 53 pagine. “La Regione
non può coprire le minori entrate con indebitamento o creando deficit. Sicché di
fronte alle minori entrate accertate si potrà realizzare spesa soltanto a seguito del
riconoscimento statale di quanto computato, con la conseguenza di dover
provvedere al congelamento proporzionale di spesa sino al sopraggiungere della
richiamata autorizzazione legislativa”. Questo si legge nel documento.

975 milioni da recuperare

Dei 975 milioni, la quota maggiore pari a 714 milioni e riferibile alle minori entrate,
è oggetto di una trattativa tra la Regione e lo Stato. A queste risorse si aggiungono i
211 milioni di euro che si liberano a seguito del dimezzamento dell’onere decennale
di ripianamento del disavanzo regionale e che sono stati già individuati con schema
di norma di attuazione condivisa dall’Assemblea, già approvata dalla Commissione
paritetica e dotata dei pareri del Mef e del Dipartimento per gli Affari regionali, già
trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei ministri. “Al fine di mitigare gli effetti
economici e finanziari della pandemia ancora non esauritisi, analogamente a quanto
avvenuto per il 2021 in analoghe condizioni, si è così previsto per il 2022 –
prosegue la relazione – il differimento della quota di recupero del disavanzo che la
Regione è tenuta ad assicurare, così come rideterminata a seguito della recente
deliberazione di parificazione del rendiconto generale per l’esercizio 2019, in modo
da consentire alla Regione di assicurare per tale esercizio 2022 le risorse finanziarie
per garantire i livelli di prestazioni e servizi adeguati, riprendendo il percorso di
recupero del disavanzo a decorrere dal 2023”.
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Incidente a Palermo: muore a 19 anni Herik
Scalavino

Nell'impatto il giovane automobilista è stato sbalzato fuori dall'abitacolo. I sanitari del 118 hanno cercato di
salvarlo ma non c'è stato nulla da fare.

SANGUE SULLE STRADE di Redazione 0 Commenti Condividi

CARINI – Incidente mortale questa mattina a Villagrazia di Carini nel palermitano. Herik
Scalavino di 19 anni ha perso la vita sulla statale 113 mentre si stava recando a lavoro
alla guida di una Ford Ka. Nell’impatto il giovane automobilista è stato sbalzato fuori
dall’abitacolo. I sanitari del 118 hanno cercato di salvarlo ma non c’è stato nulla da fare.

E’ stata constatata la morte e il corpo restituito alla famiglia per celebrare i funerali. Sono
intervenuti i carabinieri, la polizia municipale. I genitori del giovane sono molto conosciuti
in paese a Villagrazia, dove gestiscono un panificio. Tantissima commozione in paese
non appena si è diffusa la notizia. L’incidente si è verificato nei pressi della pizzeria La
Torre nella zona di Villagrazia di Carini sulla statale 113.

https://livesicilia.it/author/admin/
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Palermo, boato nella notte: vetrina squarciata di
una gioielleria

In corso indagini dei carabinieri, fondamentale la segnalazione al 112 con una telefonata. I
particolari

CRIIMNALITÀ di Redazione 0 Commenti Condividi

PALERMO – Un boato ha squarciato la notte dei residenti in via Serradifalco a Palermo.
In seguito al fragore qualcuno si è affacciato alla finestra e ha notato la vetrata della
gioielleria Cordaro spaccata e una vettura che si allontanava. È scattato l’allarme e la
telefonata al 112 numero di emergenza. Sono in corso indagini dei carabinieri per
accertare se dopo avere divelto la vetrina i ladri siano riusciti a portare via oggetti
preziosi. Nel 2019 un altro furto era stato commesso nella stessa gioielleria. I ladri erano
riusciti a scardinare una porta secondaria e portare via oggetti preziosi.

https://livesicilia.it/author/admin/
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Il boss era in carcere: senza protezione, scattò la
rapina

La famiglia Luca subì un colpo da oltre 300 mila euro

PALERMO di Riccardo Lo Verso 0 Commenti Condividi

PALERMO – Era il 2011. La famiglia Luca, che secondo l’accusa riciclava l’oro rubato
a Porta Nuova, aveva subito una rapina da oltre 300 mila euro. In quel momento era in
carcere, e lo è tuttora, Luigi Abbate, boss della Kalsa i cui soldi, 100 mila euro,
sarebbero stati investiti nella “Luca Trade srl”.

Ai Luca era mancata la protezione. Sotto intercettazione, attendevano la
scarcerazione di Abbate, che in un passaggio veniva tirato in ballo con un
soprannome: “… vedi che appena esce… u papa fa la guerra…”.

https://livesicilia.it/author/riccardo-lo-verso/
https://livesicilia.it/palermo-il-pentito-oro-alle-stelle-col-covid-la-mafia-ordina-i-furti/
https://livesicilia.it/un-uomo-chiamato-mitra/
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Non è più uscito, ma i contraccolpi ci furono lo stesso. Ne parlavano i Luca, arrestati nei
giorni scorsi dai finanzieri della polizia valutaria, facendo riferimento a uno scippo
subito da una donna“: A due li ho riconosciuti”, diceva Francesco Luca, convinto che la
rapina da loro subita fosse stata “ideata da Melchiorre Flandina” (oggi deceduto) e
autorizzata da Nino Ciresi, mafioso di Borgo Vecchio.

I titolari della società di compravendita di oro che aveva monopolizzato il settore grazie
alla mafia essi stessi vittima di un azione mafiosa. È un passaggio su cui i finanzieri del
nucleo speciale di polizia valutaria stanno ancora indagando. Affonda nei segreti del
mandamento di Porta Nuova.

https://livesicilia.it/palermo-mafia-compro-oro-nomi/
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Lo scippo, secondo Francesco Luca, altro non era che una ritorsione perché il marito
della donna “è andato a vendere lui l’oro…”. Vincenzo Luca era addirittura convinto
che l’uomo, Raffaele Favaloro, avesse fatto “la fava”, cioè la cresta sulla vendita della
refurtiva: “Glielo hanno fatto quelli della via Cipressi lo scippo con l’Sh… è andato lui a
vendere l’oro e gli hanno fatto la ‘tagliata’ nei soldi quando loro hanno sentito quanto
valeva l’oro e quanto gli ha portato Favaloro non gli sono tornati i conti dice ma com’è
che tu ne hai sceso modo per dire… lui disse trecentomila euro levandoci il tuo, tu
doveva scendere a due e quaranta”.

I Luca ingoiarono il boccone amaro. La rapina fu un duro colpo economico, ma non frenò
la scalata dei commercianti di oro. La loro società, secondo la Direzione distrettuale
antimafia, sarebbe diventata la centrale per il riciclaggio dell’oro rubato in città.
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Tragedia ad Augusta: muore un bambino di 10
anni

Era in vacanza, proveniva da Catania

NEL SIRACUSANO di redazione 0 Commenti Condividi

PALERMO – Un bambino di 10 anni di Catania è morto oggi dopo una caduta sugli
scogli avvenuta mentre stava passeggiando lungo un costone roccioso a ridosso del
mare nella zona di Costa Saracena, sul litorale di Augusta, nel Siracusano. Secondo la
ricostruzione delle forze dell’ordine, la famiglia del piccolo aveva deciso di trascorrere la
giornata festiva in una villa della zona. Dopo il pranzo il bimbo avrebbe deciso di fare
una piccola escursione ma mentre passeggiava avrebbe perso l’equilibro e sarebbe
scivolato. Inutili i soccorsi scattati subito dopo l’allarme. La Procura di Siracusa ha
deciso di non eseguire l’autopsia.

https://livesicilia.it/author/redazione/
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Pronto soccorso senza sedie e barelle, morì in
auto aspettando la visita: il giudice nega il
risarcimento
Domenico De Santis, 65 anni e con problemi cardiovascolari, arrivò a Villa Sofia il 20 maggio 2016
con un "bruciore al torace". Dopo i primi esami, non essendoci posti, fu costretto ad attendere il suo
turno in macchina: "Nessun nesso col decesso, aveva solo il 30% di possibilità di salvarsi". La
famiglia chiedeva 2 milioni e 600 mila euro

Il pronto soccorso di Villa Sofia era stracolmo - al punto che non c'erano né sedie né barelle
disponibili per far accomodare i pazienti - e fu per questo che Domenico De Santis, 65 anni, con
problemi cardiovascolari e arrivato nell'area d'emergenza con "un bruciore al petto", dovette
sedersi nella macchina del genero, in attesa che i medici lo chiamassero. Ed è proprio lì che morì,
la notte del 20 maggio del 2016. Ma secondo il giudice della terza sezione civile, Monica
Montante, nonostante le "carenze organizzative della struttura sanitaria" e "la pur riscontrata
inidonea condotta professionale" di un infermiere, i parenti della vittima non hanno diritto ad
alcun risarcimento, ma dovranno anzi pagare in parte le spese del giudizio: il paziente, come è
emerso da una consulenza tecnica, anche se non fosse stato costretto ad attendere in auto, sarebbe
infatti quasi certamente morto lo stesso.

Con la sentenza è stata così respinta la richiesta di risarcimento di circa 2 milioni e 600 mila euro
avanzata dalla vedova di De Santis, dai figli e dai nipoti, che a febbraio del 2018 avevano citato

Il pronto soccorso di Villa Sofia
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in giudizio per il decesso dell'uomo gli Ospedali Riuniti Villa Sofia-Cervello (l'azienda è difesa
dall'avvocato Daniela Ferrara), il medico di turno quella notte, Nicolò Fontana (difeso
dall'avvocato Antonio Russo), l'infermiere Michele D'Angelo (avvocato Riccardo Ciriminna) e la
Sara Assicurazioni Spa (assistita dall'avvocato Diego Ferraro nella foto). Secondo i periti
nominati dal giudice - che nel verdetto non manca di stigmatizzare vuoti assistenziali e
comportamenti inadeguati - De Santis avrebbe avuto pochissime probabilità (circa il 30%) di
salvarsi anche se fosse rimasto all'interno del pronto soccorso. Non ci sarebbe nesso, dunque, tra
il decesso, la condotta dei medici e le carenze organizzative dell'ospedale. Sul caso di De Santis
era stata aperta anche un'inchiesta, poi archiviata a settembre del 2019.

L'arrivo al pronto soccorso e la morte in
macchina

De Santis era arrivato al pronto soccorso di Villa Sofia poco prima dell'una del 20 maggio 2016.
L'infermiere D'Angelo aveva fatto una serie di accertamenti, compreso un elettrocardiogramma,
che aveva poi fatto valutare al medico Fontana. Al paziente era stato assegnato un codice giallo.
All'1.51 De Santis era stato sottoposto ad un nuovo elettrocardiogramma, ma era ormai in arresto
cardiorespiratorio: dopo aver tentato inutilmente di rianimarlo, alle 2.15 ne era stato constatato il
decesso.

"Necessario il dosaggio degli enzimi miocardici"
I periti hanno indicato la causa della morte in una "fibrillazione ventricolare verosimilmente
innescatasi nel contesto di una Sindrome coronarica acuta". Spiegano che in questi casi andrebbe
fatto anche il dosaggio degli enzimi miocardici che "non venne eseguito ma tale comportamento -
in astratto censurabile - non ha assunto rilievo atteso che, anche laddove l'indagine laboratoristica
fosse stata effettuata, non avrebbe riscontrato incremento degli enzimi cardiaci visto che gli
accertamenti autoptici successivamente eseguiti esclusero la presenza di necrosi miocardica",
come scrive il giudice.

Il "vuoto assistenziale"
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Dopo i controlli dell'1.03, si legge ancora nella sentenza, il paziente non fu più sottoposto a
controlli di nessun tipo fino a quando non venne rinvenuto sulla macchina del genero in arresto
cardiocircolatorio. I periti hanno evidenziato che "ciò che è accaduto tra l'1.03 fino alle 2.07 non
emerge dalla documentazione sanitaria ed è quindi impossibile stabilire se questo vuoto
assistenziale sia dipeso esclusivamente dall'allontanamento del paziente dall'area di emergenza
e/o dalla condotta del personale inferimeristico".

"Era pieno, non c'erano né sedie né barelle"
Il genero di De Santis ha spiegato che "dopo il triage poiché non c'era posto a sedere nella sala
d'attesa, mi avevano detto che non c'erano neppure barelle disponibili, ho fatto accomodare mio
suocero nella mia macchina", davanti al pronto soccorso e poi accanto alla portineria per
consentire il passaggio delle ambulanze. Un altro infermiere intervenuto quella sera ha affermato
che "quella sera, come accadeva del resto sempre, la sala d'attesa era stracolma di persone,
sicuramente c'era una sedia disponibile per il paziente, anche se le barelle erano tutte occupate,
questo lo posso dire perché è ciò che accade di solito". Ma la sua, per il giudice, è solo una
supposizione. Molto più credibile sarebbe invece la versione fornita da un'altra paziente presente
anche lei quella sera al pronto soccorso di Villa Sofia, che ha detto di aver sentito "l'infermiere
preposto al triage riferire di non avere sedie e barelle disponibili per far accomodare" De Santis.

Il giudice: "Carenze organizzative note, l'ospedale doveva
fronteggiarle"
Il giudice afferma infatti che "proprio le dichiarazioni della donna consentono di ricondurre il
'vuoto assistenziale' acclarato dai periti anzitutto alle carenze organizzative della struttura
ospedaliera in una sera caratterizzata da un notevole accesso di pazienti nell'area di emergenza -
circostanza questa notoriamente non infrequente e, dunque, che doveva e potere essere
adeguatamente fronteggiata dal nosocomio - che aveva determinato l'assenza di barelle e di sedie
disponibili per gli utenti" e "da ciò consegue che, contrariamente a quanto sostenuto dai
convenuti, il signor De Santis lungi dall'essersi volontariamente e incautamente allontanato dalla
sala di aspetto, a causa delle precarie condizioni di salute in cui versava e del persistente bruciore
al petto, era stato costretto a farsi accompagnare dal genero per accomodarsi in macchina durante
l'attesa per accedere alla sala delle visite".

"Nessun nesso tra la morte e l'omissione dell'infermiere"
Tuttavia, all'esito della consulenza tecnica, "va esclusa - dice ancora il giudice - la sussistenza di
un rapporto causa-effetto tra l'evento infausto occorso al paziente e la (pur riscontrata) inidonea
condotta professionale tenuta dal convenuto D'Angelo" visto che "anche laddove De Santis si
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fosse trovato nell'area d'emergenza al momento dell'esordio della fibrillazione ventricolare
avrebbe effettivamente potuto beneficiare della defibrillazione, ma, in ragione dei fattori
intrinseci (età e severa coronopatia) di rischio, avrebbe avuto una probabilità di sopravvivenza
fino alla dimissione ospedaliera solo del 30% circa".

I periti: "Dati incompleti, ma solo il 30% di possibilità di
salvarsi"
I periti hanno infatti spiegato che "non sono riportati nel verbale di pronto soccorso né notizie
inerenti l'intensità, la durata e le caratteristiche della sintomatologia, né eventuali fattori di
rischio, né la presenza di comorbidità, elementi tutti che ci avrebbero consentito di definire un più
appropriato profilo di rischio. Ci troviamo dinnanzi cioè a una raccolta di dati superficiale ed
incompleta, è solamente dato sapere che il paziente avesse 65 anni e che, all'esame autoptico,
presentasse una severa coronopatia: entambi fattori di prognosi sfavorevole (...) Se De Santis si
fosse trovato in osservazione all'interno del pronto soccorso al momento dell'arresto
cardiorespiratorio, ove fosse stato sottoposto ad osservazione ed a defibrillazione precoce,
avrebbe avuto una probabilità di sopravvivenza pari circa al 30%".

No al risarcimento
Da qui il rigetto della richiesta di risarcimento dei parenti di De Santis: "Anche laddove il
paziente fosse stato sottoposto a monitoraggio e ad un tempestivo intervento di defibrillazione,
secondo un criterio probabilistico, avrebbe avuto una probabilità comunque notevolmente
inferiore al 50% di sopravvivere", scrive il giudice, che ha poi compensato le spese tra le parti e
posto integralmente a carico della famiglia della vittima quelle per la consulenza tecnica d'ufficio.

© Riproduzione riservata
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Finanziaria. Un codice per ogni struttura

Case vacanze,
una norma
per stanare
il sommerso
La Regione potrà monitorare
i flussi turistici e controllare
il pagamento delle tasse

Contrario all’impianto di Porto Empedocle

Valle dei Templi,
il direttore dice «no»
al rigassificatore

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

La Regione ci riprova. Nella Finanzia-
ria che sta per iniziare il suo percorso
all’Ars è stata inserita una norma che
ha l’obiettivo di fare emergere dal
mercato sommerso i gestori di case
vacanze e affittacamere.

È una mossa che l’assessore al Turi-
smo, Manlio Messina, ha compiuto
estrapolando dalla riforma di settore,
più volte annunciata e mai arrivata in
aula, la norma dall’effetto più imme-
diato. Dunque, in attesa di una rifor-
ma organica del settore, ormai rinvia-
ta alla prossima legislatura, la Finan-
ziaria prevede che si potrà «fare turi-
smo» solo ottenendo un codice che
identificherà ogni struttura ricettiva
facilitando i controlli sui flussi e sul
pagamento delle tasse.

La norma è di poche righe: «È isti-
tuito il Codice Identificativo Regiona-
le (C.I.R.) delle strutture ricettive e del-
le locazioni turistiche uguale al “codi -
ce struttura” attribuito dal sistema di
gestione dei flussi turistici “Tu r i s t @ t ”,
creato con il decreto 25 luglio 2014
dell’assessore regionale al Turismo».
Significa che per poter accogliere turi-
sti qualsiasi struttura deve poter esibi-
re questo codice, che si ottiene iscri-
vendosi all’elenco regionale.

È un bis rispetto a quanto la Regio-
ne ha già previsto per ottenere i con-
tributi anti Covid del cosiddetto pac-
chetto See Sicily, che prevedeva ap-
punto l’iscrizione al sistema Turi-
st@t .

Ma il punto nodale è che la norma
inserita nella Finanziaria impone «a
carico del titolare, del gestore e del le-
gale rappresentante delle strutture ri-
cettive e delle locazioni turistiche
l’obbligo di indicare il C.I.R. nell’inse -
gna, nei siti web, in tutte le forme di
pubblicità e di esporlo all’esterno del-

le strutture ricettive in modo tale da
garantirne la visibilità e un facile ac-
cesso da parte dell'utenza».

In sintesi, con un collegamento in-
formatizzato collegato al Cir la Regio-
ne saprà sempre quali strutture stan-
no ospitando turisti e i flussi. Nei piani
di Messina sarà quindi impossibile
sfuggire ai controlli. La differenza è so-
stanziale visto che fino a ora ai gestori
di case vacanze ai semplici affittaca-
mere bastava una semplice Scia, che
rendeva molto più complicati e non
informatizzati i controlli.

Adeguarsi a questa novità - nei pia-
ni del governo - sarà quasi automatico
per le grandi strutture mentre richie-
derà uno sforzo di trasparenza per
B&b e case vacanze, ormai diffusissi-
me e in concorrenza con i grandi al-
berghi. E al di là dei controlli sui flussi e
sul pagamento delle tasse, la norma
prevede anche una sanzione da 500 a
2.500 euro per i gestori che non richie-
deranno ed esporranno il Cir.

E c’è anche un altro comma dello
stesso articolo che va nella direzione
di raccogliere le richieste di aiuto dei
gestori delle grandi strutture ricetti-
zie. È quello che ha rinviato le proce-
dure per riassegnare la classificazione
degli hotel. In pratica l’att ribuzione
delle stelle avverrà d’ufficio confer-
mando la situazione attuale e viene
rinviato l’adeguamento ai nuovi pa-
ramtri - in termini di metrature delle
stanze e servizi da assicurare - per ot-
tenere la classificazione più elevata.
«La pandemia ha bloccato anche gli
investimenti - ha spiegato il governo -
e quindi rinnoviamo la classificazio-
ne per il triennio 2022-2024 già attri-
buita alle strutture per permette di
avere un periodo di assorbimento
della crisi più ampio che consenta la
pianificazione di nuovi ed eventuali
investimenti di natura strutturale e
interventi manutentivi».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Paolo Picone

PORTO EMPEDOCLE

Dopo la Soprintendenza di Agri-
gento con a capo Michele Benfari
ed il sindaco del capoluogo Franco
Miccichè, anche il direttore del
Parco archeologico e paesaggisti-
co della Valle dei Templi, Roberto
Sciarratta si schiera col fronte del
no al rigassificatore di Porto Em-
pedocle.

La sua netta e chiara posizione
è stata ribadita in una lettera in-
viata al ministero della Cultura
dove rimarca con forza: «L’i n co m -
patibilità dell’impianto industria-
le con il territorio, di cui la Valle
dei Templi è parte integrante.
L’area in esame ricade al di fuori
della perimetrazione del Parco Ar-
cheologico della Valle dei Templi
pur distando poco più di un mi-
gliaio di metri dai confini dello
stesso – si legge nella nota – ma la
zona dove dovrebbe sorgere il ri-
gassificatore ricade invece in area
vincolata ai sensi del Codice dei
Beni Culturali in quanto territorio
costiero e soggetto al parere della
Soprintendenza per i Beni Cultu-
rali di Agrigento».

Sciarratta nella sua nota inviata
a Roma aggiunge: «Per quanto ri-
guarda gli apprezzamenti di meri-
to e le valutazioni tecniche, e rico-
noscendo alle opere un carattere
invasivo, il Consiglio del Parco ha
esaminato negli anni scorsi in di-
verse sedute gli aspetti relativi
all’impatto pronunciandosi, an-
che pubblicamente, circa “l’in-
compatibilità dell’opera con il ter-

ritorio di cui la Valle dei Templi,
Patrimonio dell’Umanità è parte
integrante”».

«Questo è l’ennesimo no istitu-
zionale che si oppone alle scelte
governative» ha commentato in
una nota Claudio Lombardo, pre-
sidente dell’associazione ambien-
talista Mareamico, che si è subito
schierato contro l’ipotesi della
realizzazione del nuovo impian-
t o.

In precedenza, infatti, ad espri-
mersi era stato il Sovrintendente
ai Beni culturali, Benfari che aveva
anche smentito la notizia
dell’Enel su nuove richieste di au-
torizzazione.

In una nota inviata all’Unesco il
sovrintendente ha dichiarato che
la precedente autorizzazione del
2006 «risulta scaduta e che non vi
è in giacenza una nuova richiesta
di pareri».

Nel dettaglio, il Sovrintendente
di Agrigento ha anche sottolinea-
to come «non è possibile concede-
re alcuna autorizzazione paesag-
gistica». Questo perché, nelle vici-
nanze dell’area individuata per la
costruzione del rigassificatore sus-
sistono beni paesaggistici e cultu-
rali di elevata importanza e per-
ché un altro deterrente riguarda le
scelte già avviate nel solco della
valorizzazione turistica della zona
che, di certo, mal si sposano con il
r i g a s s i f i c a t o re » .

Dopo i primi interventi contra-
ri alla realizzazione dell’i m p i a n t o,
adesso arriva il no del direttore del
Parco dei Templi.

( * PA P I * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Valle dei Templi. Il direttore Roberto Sciarratta

Turisti a Monreale. In Finanziaria una norma sulle case vacanze

Lionti, Uil, boccia la manovra
e l’Asael fa appello a Zambuto

PA L E R M O

I sindacati continuano a bocciare
la bozza di manovra presentata
dall’assessore all’Economia, Gae-
tano Armao, all’Ars. Per Luisella
Lionti, segretario regionale della
Uil, «è una Finanziaria inadeguata
e miope. Sono davvero poche, in-
fatti, le soluzioni trovate a fronte
delle tante emergenze siciliane».
La Lionti ha aggiunto che «quello
che il governo regionale promette
non è nemmeno realizzabile, vi-
sto il buco di bilancio di un miliar-
do. Sono davvero pochi i settori
interessati a cui si fa finta di dare
risposta, mentre restano fuori mi-
gliaia di lavoratori. Sono solo pro-
messe elettorali». Cristiche erano
state espresse sabato anche dalla
Siad Cisal.

Intanto un appello all’Ars arri-
va dall’Asael, l’associazione degli
amministratori di enti locali gui-
data da Matteo Cocchiara: «L’Ars
esiti al più presto la norma per l'i-
stituzione in Sicilia del Consiglio
regionale delle Autonomie locali.
Si tratta dell’organo di raccordo
fra Regione e Comuni. Dopo la
presentazione della proposta di
legge sul tema da parte dell'asso-
ciazione ex parlamentari e dell'A-
sael abbiamo lavorato con l'asses-
sore Marco Zambuto. Siamo co-
scienti che adesso l’Ars sarà impe-
gnata nella manovra ma speria-
mo che, grazie all'ampia conver-
genza raggiunta dalla nostra pro-
posta presso i gruppi parlamenta-
ri, possa varare anche questa nor-
ma».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Al Charleston mancano molti azzurri, il medico punta a «curare la città» e all’appoggio di alleati per ora molto distanti

Cascio in pista, Berlusconi chiede unità
Presentato il candidato sindaco di FI e Lega ma FdI era pronta a convergere su Lagalla
L’ex premier: subito un vertice di tutti e tre i leader. La Russa: bene, allora aspettiamo

Il vertice dell’Udc: Lagalla non si discute. L’estrema pronta all’abbraccio, ma forse anche il presidente degli azzurri

Cesa lo blinda, il prof spera in Fratelli d’Italia (e pure in Silvio)

Lunga telefonata senza esito tra i due coordinatori

Miccichè, Ignazio e la linea... caduta

P re o c c u p at i . Gianfranco Miccichè e Francesco Cascio

Roberto, non ti fermare. Lorenzo Cesa con Lagalla

Giacinto Pipitone

Per la prima volta dopo mesi Gian-
franco Miccichè torna a prospettare la
possibilità di un sostegno di Forza Ita-
lia al bis di Musumeci. Ma le parole
usate dal leader dei berlusconiani
non convincono gli uomini della Me-
loni, che finiscono per ritrovarsi con
l’Udc a un passo dalla creazione di un
fronte ostile a quello creato da forzisti,
leghisti e centristi di Saverio Romano.
Una manovra per le Amministrative
ma con prospettiva sulle Regionali.

È stato lo stesso Miccichè a rivelare
«di aver parlato al telefono sabato
notte fino alle 2,30 con Ignazio La Rus-
sa». Il presidente dell’Ars ha detto al
braccio destro della leader di FdI di es-
sere pronto a discutere di un sostegno
di Forza Italia a Musumeci, «se è il can-
didato di tutti. Non ha governato co-
me avremmo voluto. Ma se deve esse-

re lui, che sia lui».
Solo che Miccichè ha detto a La

Russa che «la decisione su Musumeci
va presa fra 4 mesi. Perché dobbiamo
dirlo ora? Nel 2012 fu deciso a settem-
bre. Non leghiamo Palermo a queste
logiche». Tradotto: il coordinatore az-
zurro ha chiesto a La Russa un soste-
gno a Cascio subito, impegnandosi a
non bocciare il Musumeci bis se nel
frattempo la Meloni riuscirà a convin-
cere anche gli altri alleati riottosi.

Miccichè è forte dei dialoghi perso-
nali con alcuni big dell’area palermi-
tana di Fratelli d’Italia. «È inimmagi-
nabile per me vedere FdI all’opposi -
zione ma vinciamo anche senza di lo-
ro. E poi i loro ragazzi vogliono venire
con noi», ha aggiunto Miccichè.

E nel quartier generale della Melo-
ni sono proprio le parole usate dal lea-
der forzista a non aver convinto. Anzi,
hanno creato irritazione. La Russa
non si fida: «Serve una comune valu-
tazione dei candidati sindaci a Messi-
na e Palermo e la contestuale defini-
zione del candidato alla Regione. La
conferma di Musumeci è imprescin-

dibile, utile a rafforzare le compagini
in campo per le Amministrative».

Così è andato a vuoto l’appello di
La Russa a «rinviare la conferenza
stampa di Cascio, altrimenti saremo
costretti a indicare a Palermo la perso-
na che riteniamo più competitiva».
Questo anche se il presidente dell’Ars
ha promesso di impegnarsi per favori-
re un incontro fra tutti i leader del cen-
trodestra: «Giorgia Meloni può accet-
tare ciò che le chiede Berlusconi». Per
Miccichè il dialogo è ancora aperto e
può finire con un patto. In serata però
l’ala di FdI che fa capo a Giampiero
Cannella dava per probabile una vira-
ta verso il sostegno a Lagalla. Ipotesi
rafforzata dalle parole del leader Udc,
Lorenzo Cesa (ne parliamo nell’art ico-
lo qui sotto), che non a caso disegna un
piano che dalla città arriva fino alla
Regione: «Musumeci aspira legittima-
mente a ricandidarsi. La sua conferma
è ritenuta prioritaria da Fratelli d’It a-
lia ed è una posizione condivisibile».
Poi i riferimenti chiarissimi a «più co-
struttivi comportamenti nella coali-
zione». © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giancarlo Macaluso

Parlano di unità del centrodestra, ma
al momento è un orizzonte lontano.
Persino dentro Forza Italia le acque
sono agitate sulla partita del candida-
to sindaco. Al punto che in serata Sil-
vio Berlusconi in persona dirama una
nota nella quale invoca subito un ver-
tice del centrodestra. «Mi sembra che
la cosa fondamentale sia essere uniti,
perché uniti si vince, divisi si perde -
ha spiegato l’ex premier -. Credo quin-
di che ci debba essere al più presto un
incontro tra noi, Fratelli d’Italia, la Le-
ga e le altre forze politiche del centro-
destra per individuare e decidere del-
le candidature condivise in Sicilia». A
stretto giro la risposta del senatore
Ignazio La Russa: «Sospendiamo per
qualche ora la decisione di converge-
re su altre candidature. E con questo
dimostriamo di essere i più convinti
sostenitori del centrodestra unito».
Lo stesso braccio destro della leader di
FdI preannuncia la «call» fra Berlusco-
ni, Meloni e Salvini, forse già oggi.

E così Francesco Cascio, il medico
che torna in politica dopo uno stop di
sei anni per «intoppi giudiziari», da
cui però è uscito pulito, presenta la
sua candidatura in una giornata lun-
ga, densa di attese e fibrillazioni. L’in -
contro al Charleston di Mondello di-
venta il teatro in cui è possibile trac-
ciare la mappa di chi c'è e di chi non c'è.
Assenti big forzisti come i deputati
Mario Caputo e Riccardo Savona,
manca l'assessore Gaetano Armao, in-
somma tutta l’ala dei dissidenti che
s’oppone a Miccichè anche se c’era Re-
nato Schifani, fra i primi a sostenere
Cascio. Non si fa vedere nemmeno To-
tò Cuffaro. E nella Lega, ieri presente
con numerosi esponenti locali (dal
parlamentare regionale Vincenzo Fi-
guccia delegato dal segretario Minar-
do, ai consiglieri Alessandro Anello,
Sabrina Figuccia, Igor Gelarda), man-
cavano nomi di peso come quelli di

Marianna Caronia e Francesco Sco-
ma, si dice per ragioni personali.

«Me ne prenderò cura», è lo slogan
scelto da Cascio. Come da medico a
paziente, insomma. Per una città in
difficoltà «che ha bisogno di attenzio-
ni». Parla del suo lavoro all’Asp a con-
tatto con la sofferenza e spiega di esse-
re «un uomo cambiato, più tollerante,
vicino alle necessità della gente». Ras-
serena il popolo degli a f i c i o nad o s -
duecento/trecento persone - e spiega
che già con il sostegno di FI, Lega, Noi
con l'Italia «siamo pronti alla campa-
gna elettorale, ma...». C'è un ma che
aleggia e pesa nella sala gremita delle
terrazze di Mondello, e si chiama Fra-
telli d'Italia. Già di mattina La Russa
(ne parliamo anche nell’articolo a fian-
co) aveva chiesto di rinviare la confe-
renza stampa perché «la possibile
unità della coalizione verrebbe ulte-
riormente vanificata dalla ufficializ-
zazione di un ticket Lega-FI senza al-
cuna condivisione con noi». Ma sia
Cascio che il suo vice designato Alber-
to Samonà erano lì a beneficio dei fo-
tografi. Riferimenti, quelli di La Russa,
al possibile candidato sindaco «altro»,
non è difficile immaginare chi, confer-
mati dalla nota serale. Il segnale è di
chiara convergenza verso Roberto La-
galla, ma che nemmeno ieri, però, si è
concretizzata ufficialmente e qualcu-
no pensa si sia nuovamente allonta-
nata dopo l’intervento di Berlusconi.

Inutile dire che ieri si respirava
preoccupazione. Anche il presidente
dell'Ars, Gianfranco Miccichè, ha ab-
bassato i toni: «Il bene supremo è l'u-
nità del centrodestra - spiega -. Ma
uno come la Russa che già da mesi ha
messo in campo una sua candidata
(Carolina Varchi, nd r ), non può chie-
derci di ritirare il nostro». Poi però si
affretta a dire: «Quella di Cascio è una
candidatura offerta a tutto il centro-
destra». Al contempo lo stesso leader
azzurro ha chiesto a Lagalla un passo
indietro. Stesso appello a Totò Lenti-
ni, autonomista che per tutta risposta
ha diffuso un videomessaggio con cui
ha ribadito di volere andare avanti.
Saverio Romano, portando il soste-
gno a Cascio, spiega che l'unità serve
«non per vincere, ma per governare
bene». Non tutti sono d'accordo. «Per
vincere - sibila uno dei big azzurri - Ca-
scio ha bisogno di tutti. Senza FdI sia-
mo nei guai». © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Niente passi indietro. Già prima
dell’intervento di Berlusconi, che
potrebbe riaprire i giochi anche in
suo favore, Roberto Lagalla aveva
deciso di rimanere saldamente in
pista. E spera. Ora spera anche nelle
parole dell’ex premier. Sperava già
prima nel soccorso elettorale di
Fratelli d’Italia, sfruttando le que-
stioni che oppongono il partito di
Giorgia Meloni a Forza Italia sulla
rielezione di Nello Musumeci alla
presidenza della Regione. Un passo
in avanti in vista del rafforzamento
della posizione dell’ex rettore è il
comunicato che ieri il segretario

Interlocuzione tra Faraone
e i meloniani per trovare
un accordo onorevole

dell’Udc, Lorenzo Cesa, ha dirama-
to per blindare la corsa del docente
universitario che è anche stato as-
sessore regionale all’Ist ruzione.

« L’unità del centrodestra è, an-
che per noi, un valore da difendere
- scrive Cesa -. A Palermo avevamo
condiviso, prima di renderla pub-
blica, l’indicazione di una persona-
lità cittadina, autorevole al punto
da non potere essere etichettata in
termini di appartenenza partitica,
il professore Roberto Lagalla. Ora
emergono differenziazioni e cam-
biamenti di opinioni. Legittimi. Ma
non ci si può chiedere di rinunciare
alla candidatura di Roberto Lagalla
che, a questo punto, subirebbe
u n’esclusione, non solo politica-
mente immotivata, ma anche in-
comprensibile per l’elettorato».

Qualcuno lascia filtrare che il
documento di Cesa sia stato solle-
citato dal quartiere generale di FdI,
un modo per preparare la strada a
una convergenza già lasciata tra-
sparire da Ignazio La Russa in una
dichiarazione di ieri mattina, ma
non ancora ufficializzata. Ci sono
state interlocuzioni fra il senatore
di Randazzo e il suo omologo Da-
vide Faraone. Si parla di una tele-
fonata per cercare di disegnare un
percorso che giustifichi per en-
trambi la sintesi sullo stesso «alfie-
re » .

Cesa spende comunque parole
di grande simpatia e ammirazione
per Lagalla attorno al quale «stan-
no crescendo entusiasmo e consen-
so, anche da parte di forze sociali ed
economiche della città. Pur condi-

videndo le preoccupazioni di
quanti temono possibili divisioni -
sostiene Cesa - è tuttavia necessario
ribadire che l’unità può essere con-
seguita solo agendo con umiltà e
nel rispetto di tutti». Il segretario
nazionale dell’Udc, poi, avvicina la
sua posizione a quella dei melonia-
ni sulle prossime elezioni alla pre-
sidenza della Regione «alla quale
legittimamente aspira il presidente
uscente, Nello Musumeci». Su cui
Cesa converge, a dimostrazione di
u n’intesa già cementata: «La posi-
zione (di Fratelli d’It alia, nd r ) - dice
- è condivisibile, anche in relazione
al lavoro ben svolto, nel corso della
legislatura, dal governo regiona-
le».

Gi. Ma.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

}Mi sembra che la cosa
fondamentale sia essere uniti
fra di noi. Perché uniti
si vince, divisi si perde

Silvio Berlusconi

Non si ritira. Ignazio La Russa e Carolina Varchi

E lui se la ride. Franco Miceli

C entro sinistra

Miceli celebra
il 25 aprile
Le donne
chiedono parità

Un giro alla Via dei librai ieri pomerig-
gio è stato l’appuntamento meno im-
pegnativo di Franco Miceli, candidato
del centrosinistra. La domenica è tra-
scorsa sempre con il suo staff a proget-
tare la settimana in arrivo. Venerdì ai
Cantieri culturali la prima riunione
della lista con il docente Gaetano Di
Mino, il produttore discografico Ma-
rio Caminita, gli avvocati Lucia Scala e
Antonio Gentile, l'imprenditore Mar-
co Gelsomino, l'attivista Marco
Agnello, l’ex poliziotto Gianfranco
Caronia, il medico Gaspare Vassallo,
l'assistente sociale Giorgio Giacalone,
l'architetto Emanuele Nicosia e il gal-
lerista Francesco Pantaleone, l’infor -
matico Roberto Zampardi. Ieri mes-
saggio per il 25 aprile, definito «me-
moria che deve essere l’affermazione
di un preciso impegno e di una precisa
responsabilità nei confronti della co-
munità. Noi siamo inequivocabil-
mente dalla parte opposta rispetto al
fascismo, alle destre e al populismo».
E un invito a una festa di Liberazione
«non divisiva» è ciò che auspica Rita
Barbera, anch’essa candidata, secon-
do cui «i valori della Resistenza che il
popolo italiano oppose al regime to-
talitario devono essere memoria e
monito perché questo non succeda
mai più». Da Sinistra civica ecologista
Barbara Evola e Katia Orlando, consi-
gliere comunali uscenti e ricandidate,
sparano bordate contro la presenta-
zione di Francesco Cascio che non ha
tenuto conto della rappresentanza di
genere: «Ha brillato per la presenza
esclusiva di uomini, evidentemente la
questione non è patrimonio di questa
destra che si candida a governare la
città». Di qui, l’appello a Miceli «affin-
ché ci siano segnali espliciti alla città:
la vicesindaca indicata e metà della
giunta devono essere donne».

Gi. Ma.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Dal braccio destro di Meloni
secco rifiuto sul rinvio della
questione Musumeci-bis

C’è il vice designato
Samonà in prima fila ma
la preoccupazione
non manca. L’enne simo
no di Lentini al ritiro
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Si aprono i tavoli politici per trovare una soluzione all’erogazione dello somme dello Stato

Regione, 8 miliardi nelle casse di Roma
Il ministero dell’Economia: l’Isola ha diritto alle compensazioni, ma i tempi sono lunghi
Dalla Finanziaria 1,6 milioni per il personale, aumento di duecento euro in busta paga

Rifiuti. La decisione della Regione di realizzare due impianti viene contestata dai sindaci

Termovalorizzatori, Gela e Catania non ci stanno

PA L E R M O

Il copione si ripete. Un investimento
da realizzare nel campo del rifiuti e
sorgono le barricate, le richieste di
approfondimento. Anche se, qual-
che variazione sul tema, stavolta c’è.
La decisione della Regione siciliana
di localizzare i due termovalorizza-
tori nelle zone industriali di Gela e
Catania non piace alla cittadina in
provincia di Caltanissetta e viene ac-
colta come «una assunzione di re-
sponsabilità» da parte del sindaco
facente funzioni del capoluogo et-
neo. Con ordine. Lucio Greco guida
l’amministrazione di Gela e, appresa
la notizia, ha subito convocato una
giunta. «Abbiamo appreso dagli or-
gani di stampa che la Regione ha in-
dividuato l’area industriale di Gela
per la realizzazione di uno dei due

Movimento Cinque Stelle
e sindacati bocciano
entrambi i progetti

termovalorizzatori da creare in Sici-
lia. Superato il momento dell’i n c re -
dulità, vogliamo chiarire che il no-
stro non è un “no” a prescindere
all’impianto, ma alle scelte calate
dall’alto senza alcuna concertazio-
ne», dice Greco. La giunta ha discus-
so delle «azioni da intraprendere a
tutela degli interessi della città».
L’impianto, del valore di 647 milioni
di euro, dovrà servire la Sicilia occi-
dentale e dovrebbe smaltire fino a
450 tonnellate di rifiuti al giorno, ma
l’amministrazione comunale chie-
de che, prima di tutto, «si faccia uno
studio approfondito e si spieghino
alla città tutti i pro e i contro di una
simile operazione: economici, indu-
striali, imprenditoriali, occupazio-
nali, sociali e ambientali». La giunta
ha chiesto e ottenuto un incontro ur-
gente con il presidente dell’Ars,
Gianfranco Miccichè. Il deputato
Michele Mancuso si è detto disponi-
bile a fare da mediatore. «Il Pd non
ha nessun pregiudizio sui termova-

lorizzatori. Ma più volte abbiamo il-
lustrato gli errori di fondo di una
scelta che arriva, ormai fuori tempo
massimo e senza alcun confronto.
Mentre il governo del nulla si è arro-
vellato per tutta la legislatura su un
piano rifiuti vuoto e inutile“, dice il
segretario regionale del PD Sicilia,
Anthony Barbagallo. Sul piede di
guerra i deputati regionali del Movi-
mento 5 Stelle Nuccio Di Paola e Ket-
ty Damante: «Il nostro gruppo parla-
mentare ha già presentato una mo-
zione a firma Giampiero Trizzino,
che prevede la “Sospensione delle
iniziative tendenti alla realizzazio-
ne di inceneritori dei rifiuti”. Ma per
Musumeci l’unica città sacrificabile
è sempre Gela e i gelesi sempre citta-
dini senza dignità», attacca Di Paola,
«studi, anni di programmazione,
piani di risanamento, istituzioni di
aree protette, aree Sin e vincoli am-
bientali vari, e poi arriva Musumeci
e ci fa questo bel regalo. A Militello i
cavalli e a Gela la munnizza…». Sono

invece più morbide le reazioni che
arrivano da Catania. «Non si può di-
re sempre no: siamo d’accordo sui
termovalorizzatori, ma va ridiscus-
sa tutta la filiera del ciclo dei rifiuti,
dalla raccolta al compostaggio e al
riutilizzo delle materie prime», dice
Maurizio Attanasio, segretario della
Cisl di Catania. Mentre il sindaco fa-
cente funzioni del capoluogo etneo,
Roberto Bonaccorsi, parla della «ne-
cessità di questi impianti dove con-
ferire i rifiuti non differenziati dal
momento che le discariche sono sa-
ture». Catania è stata al centro di una
polemica partita dai social nei giorni
scorsi proprio per le condizioni delle
sue strade. «Bisogna assumersi delle
responsabilità e credo che tra le re-
sponsabilità degli amministratori»,
aggiunge Bonaccorsi, «ci sia anche
quella di prendere delle scelte. Ri-
tengo che le zone industriali siano
delle zone assolutamente compati-
bili con tali impianti». ( *AG I O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Regione. Nella foto grande l’assessore Marco Zambuto, in alto Paolo Montera Cgil Fp, in basso il sindaco di Gela Lucio Greco

Antonio Giordano

PA L E R M O

Una buona notizia per le casse della
Regione: il Mef ha riconosciuto che la
Sicilia avrebbe diritto a ricevere 8 mi-
liardi di euro mai versati dallo Stato
dal 2007 a oggi. Condizionali d’obbli -
go perché si tratta di una sorta di «ri-
storo» previsto da una norma nazio-
nale come compensazione per l’au -
mento, avvenuto 15 anni fa, della
quota di compartecipazione alla spe-
sa sanitaria a carico della Regione che
avrebbe dovuto essere riversata an-
nualmente all’Isola sotto forma di ac-
cise. Ma è una norma rimasta solo sul-
la carta. Nel 2018 il governo Musu-
meci mise in bilancio un fondo di 630
milioni aprendo la questione del ri-
conoscimento con Roma piuttosto
che impugnare il bilancio dello Stato
e chiedendone il trasferimento. In
base ai calcoli fatti a conclusione di
uno specifico tavolo tecnico al Mini-
stero dell’Economia, la Regione da
quest’anno dovrebbe ricevere, a regi-
me, 631 milioni di euro (circa 650 per
i tecnici regionali). Se l’Isola incassas-
se per intero gli 8 mld pregressi di col-
po si azzererebbe il disavanzo di bi-
lancio, pari a circa 7 mld. Difficile, ov-
viamente, che lo Stato riconosca otto
miliardi di colpo alla Sicilia (poco me-
no del costo del reddito di cittadinan-
za a livello nazionale). Adesso si apro-
no i tavoli politici per trovare una so-
luzione. Le interlocuzioni tra l’asses -
sorato all’economia e gli uffici del Mef
sono già iniziate e una percentuale di
quanto dovuto annualmente po-
trebbe arrivare già nei prossimi mesi.

Nel frattempo in manovra sono
previsti aumenti per il comparto del-
la dirigenza della Regione che si ridu-
ce di numero ma guadagnerà qualco-
sa in più. Questo quanto prevede l’ar -
ticolo 4 della finanziaria depositata
dalla Giunta in Assemblea e il cui esa-
me partirà subito dopo il parere dei
revisori dei conti (probabilmente al-
la fine della prossima settimana). La

L’assessore Zambuto:
«Si completa il percorso
adeguando lo
stanziamento delle risorse
per i rinnovi contrattuali»

norma nella manovra assegna 1,6 mi-
lioni di fondi in più alla dirigenza,
(circa 200 euro in più a testa in busta
paga). Si tratta di un articolo creato
sugli spazi lasciati liberi dall’Acco rd o
tra lo Stato e la Regione firmato nel
gennaio del 2021 nel quale l’ammini -
strazione si impegnava a realizzare
tagli, negli anni dal 2021 al 2029, per-
centuali del 20 o del 40% di riduzione
strutturale di numerose voci di spesa
corrente. Come è che un taglio diven-
ta un aumento? Grazie alla riduzione
del personale in forza all’ammini -
strazione: circa 394 unità in meno
nelle strutture. «Si completa il percor-
so avviato lo scorso anno adeguando
lo stanziamento delle risorse neces-
sarie per i rinnovi contrattuali alla
misura prevista per i rinnovi dei com-
parti nazionali dalla legge statale di
bilancio 2022», spiega l’assessore al
ramo Marco Zambuto.

Al contempo la norma prevede il
taglio del fondo per il finanziamento
della parte variabile e di risultato del-
la retribuzione di posizione per 3,8
milioni rispetto all’ammontare del
fondo nel 2021 «le economie di pari
importo registrate costituiscono in
via definitiva e strutturale risparmi a
beneficio del bilancio regionale», no-
ta la norma mentre viene tagliato an-
che il fondo risorse decentrate del
personale del comparto non dirigen-
ziale dell’amministrazione regionale
per un importo pari ad euro 544 mila
euro. Un comma dell’articolo, inol-
tre, equipara i benefici per il persona-
le parente di vittime della mafia an-
che per gli eventi che si sono verificati
nel territorio dello Stato a condizione
che la vittima sia nata in Sicilia e i de-
stinatari siano residenti in Sicilia.
« L’accordo con lo Stato andrebbe mo-
dificato», commenta Paolo Montera
alla guida della Cisl Fp Sicilia, «men-
tre nel resto d’Italia la pubblica am-
ministrazione torna ad assumere qui
siamo costretti ai tagli. In un momen-
to in cui il Pnrr richiede risorse ade-
guate la Regione va verso il depaupe-
ramento di personale». «Sui regionali
assistiamo al solito balletto di pro-
messe senza fondi e la riclassificazio-
ne rimane un miraggio, per questo
confermiamo lo stato di agitazione di
tutti i lavoratori che sarà solo il primo
assaggio di una stagione di proteste»,
aggiunge Giuseppe Badagliacca della
Cisal. ( *AG I O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Autotraspor to,
torna l’agit azione

l Stato di agitazione nel settore
del trasporto. «L’incontro tra le
associazioni nazionali
dell’autotrasporto e il Ministero
delle infrastrutture si è concluso
con un nulla di fatto», scrivono
in una nota Fai Sicilia Assiotrat,
Assotrasport, Fita-Cna.
Ne l l ’ultimo incontro con il
viceministro Teresa Bellanova, il
4 aprile, erano stati presi alcuni
impegni come l’erogazione del
Marebonus e il reperimento dei
500 milioni di euro previsti dal
Decreto Ucraina per compensare
l’ aumento del carburante.
«Impegni disattesi», dice
Salvatore Bella, Segretario Fai
Sicilia. «Pretendiamo che in
massimo 15 giorni vengano
erogati tutti i pagamenti». ( *AG I O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

N
uovi interventi europei urgenti e
incisivi sul fronte energetico, pro-
roga della sospensione del Patto di
stabilità ma senza rinunciare alla

sua riforma e avanti con la realizzazione
del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za (Pnrr) : per Irene Tinagli, presidente
della commissione economica (Econ)
dell'Europarlamento, sono queste le
principali azioni che devono essere por-
tate avanti per affrontare la doppia crisi
innescata da pandemia e guerra. Un
fronte sul quale, ha sottolineato la vice-
segretaria del Pd, «il Parlamento europeo
è in prima linea», oggi come ieri, per in-
dicare soluzioni e «mandare segnali po-
litici molto chiari ai governi nazionali».
«Se riusciremo a replicare l'accordo poli-
tico raggiunto all'inizio della pandemia
per dare sostegno ai settori più colpiti
dalla crisi, sarà possibile evitare gravi
problemi sociali», ha osservato Tinagli.

«Per ora l'impatto sul Pil di questa crisi è
molto inferiore a quello del Covid. Però è
insidiosa perchè c'è incertezza sulla sua
durata, sull'aumento dell'inflazione, sul-
la carenza delle materie prime. Per que-
sto ci vogliono attenzione e azioni tem-
pestive». In questo contesto, per la presi-
dente della commissione Econ, è impor-
tante «non mollare la presa» e imple-
mentare i progetti del Recovery in ma-
niera «rapida e incisiva» poichè il piano
già prevede interventi destinati a favori-
re la transizione energetica, cioè «il fron-
te su cui dobbiamo accelerare il più pos-
sibile per arrivare a una maggiore indi-
pendenza dalla Russia». Piccoli aggiusta-
menti del piano per tenere in conto gli
aumenti dei prezzi e altri fattori esterni,
sono possibili. Ma senza stravolgimenti
o rinvii. «Spero che tutte le forze politi-
che capiscano l'urgenza di continuare a
lavorare con serietà alle riforme e agli in-

La presidente della commissione economica Tinagli: «Resti sospeso il patto di stabilità»

Soluzioni urgenti alla crisi energetica
Europarlamento in pressing sui governi

Il presente progetto è finanziato
con il sostegno della Commissione
europea. L'autore è il solo
responsabile di questa
pubblicazione e la Commissione
declina ogni responsabilità sull'uso
che potrà essere fatto delle
informazioni in essa contenute

vestimenti del piano». Tinagli è comun-
que convinta che, sul fronte dell'energia,
«a livello europeo bisogna fare molto di
più». A cominciare dalla fissazione di un
tetto al prezzo del gas importato e distri-
buito. Quanto alla proroga al 2023 della
clausola di salvaguardia per la sospen-
sione dell'applicazione del Patto di stabi-
lità e crescita, l'esponente Pd ritiene che
sia ormai un'ipotesi «abbastanza condi-
visa, anche se non scontata». Ma avverte
che l’eventuale proroga «non sostituirà
la necessità di un intervento europeo» a
sostegno dei Paesi più esposti alla cresci-
ta del debito. «Non dico che serva un
nuovo Next generation Eu, ma qualcosa
di più mirato e circoscritto sì». Inoltre, bi-
sognerà comunque procedere alla rifor-
ma del Patto. Per Tinagli «la priorità asso-
luta sarà quella di rendere sostenibili i
percorsi di rientro del debito» tenendo
conto delle situazioni dei singoli Paesi ed
evitando tagli indiscriminati che possa-
no innescare spinte recessive. E metten-
do al riparo i Paesi più esposti, tra cui c'è
sicuramente l'Italia, da potenziali attac-

chi speculativi. Un tema su cui pare stia
emergendo una certa consapevolezza
tra i partner europei, anche dei cosiddet-
ti “frugali” come l’Olanda. Più in salita il
percorso per una eventuale Golden rule,
cioè lo scorporo di determinati investi-
menti dal calcolo del deficit e del debito.
«Ogni Paese ha le sue esigenze e appare
difficile stabilire in tempi rapidi una re-
gola che soddisfi tutti. Forse è più percor-
ribile la strada di uno strumento euro-
peo mirato e flessibile per sostenere in-
vestimenti in alcuni ambiti strategici fis-
sati a livello Ue, ma è ancora presto per
dire se e quando ci si potrà arrivare», ha
concluso Tinagli.

Crisi energetica. L’Europarlamento accelera sulle misure da adottare
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Le infezioni scendono sotto quota cinquemila

Ritornano i monoclonali
Ma Omicron 2 li respinge
Nonostante il calo, si contano altri 14 decessi

Caltanissetta. La lunga arringa di Reina

«La Saguto prese solo
documenti e non soldi»

lb rev i

R EG I O N E

Emittenti tv a rischio
chiusura: fondi in arrivo
l Un sostegno della Regione alle
emittenti televisive siciliane a
rischio spegnimento. Lo ha
deliberato il governo Musumeci,
per venire in soccorso delle
emittenti colpite dalla recente
normativa nazionale di riordino
del sistema televisivo nell’ambito
del passaggio al digitale terrestre
di ultima generazione. La misura
varata permetterà, attraverso un
decreto dell’assessore regionale
alla Economia, Gaetano Armao, il
proseguimento delle attività
editoriali destinando da subito
un fondo di 500mila euro che
consentirà di erogare i contributi
nei confronti delle Tv siciliane
che, pur partecipando all’ult imo
bando del Ministero dello
Sviluppo economico per la
formazione delle graduatorie
Fsma - Fornitori di servizi di
media audiovisivi - non sono
risultate destinatarie delle
relative agevolazioni.

CATA N I A

« L’edilizia respira
coi bonus statali»
l «Dopo anni di crisi il settore
edile a Catania inizia a registrare
una ripresa del comparto grazie ai
bonus statali, che hanno
rilanciato il settore anche con
opere strategiche per il nostro
territorio»: lo hanno detto il
segretario regionale della Filca
Cisl Sicilia, Paolo D'Anca, e il
segretario provinciale di Catania,
Pippo Famiano, che snocciolano i
dati della Cassa edile. Nel 2020 e
nel 2021 si registrano trend in
forte crescita del settore, con i
lavoratori attivi che passano da
8554 a 10192, le imprese attive da
2094 a 2346 e la massa salari da
58.447.311 euro a 79.836.779 euro.

Pa n d e m i a . Un laboratorio dove vengono processati i tamponi

Arringa. L’avvocato Ninni Reina
contesta le accuse alla Saguto

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

Seppur di poco, interrompendo una
stasi quasi totale durata due giorni,
torna a calare sotto il tetto dei cin-
quemila casi il bilancio delle nuove
infezioni da SarsCov2 emerse in Sici-
lia, mentre nell’Isola, così come nelle
altre regioni d’Italia, dopo quasi un
mese d’assenza causa esaurimento
scorte, nelle farmacie ospedaliere
riappare il Sotrovimab, l’ant icorpo
monoclonale utilizzato da mesi nel-
la cura dei soggetti fragili che hanno
contratto il Covid e che possono svi-
luppare le forme più severe dell’infe-
zione anche se vaccinati. Un farmaco
efficacissimo, se somministrato en-
tro una settimana dalla comparsa dei
sintomi, contro la contro la variante
Omicron, «ma non sulle sub-varianti
Omicron 2 e Omicron 3», spiega al
nostro giornale Giovanni Mazzola,
direttore del reparto di Malattie in-
fettive del Sant’Elia di Caltanissetta e
componente del direttivo della Si-
mit, la Società italiana di Malattie in-
fettive e Tropicali. Difatti, continua
l’infettivologo, «considerando che i
nuovissimi ceppi del Coronavirus, in
quanto più contagiosi, stanno pren-
dendo il sopravvento sul lignaggio
Omicron, negli Usa le autorità hanno
dato chiara indicazione di non usare
più questo farmaco». Nel nostro Pae-
se, invece, si aspetta ancora la deci-
sione in merito dell’Aifa, nonostante
Omicron 2, secondo l’ultimo report
sulla circolazione delle varianti ela-
borato dall’Istituto superiore di sani-
tà, sia diventata prevalente, con
u n’incidenza dell’82,4% nell’Isola e
dell’86,6% su tutto il territorio nazio-
nale. Per fortuna, sottolinea Mazzo-
la, «sta per arrivare un altro mono-
clonale, efficace anche sulle muta-
zioni di Omicron. Nell’attesa, possia-

Ivana Baiunco

CALTANISSET TA

Non si è dato tregua e non ha dato
tregua alla corte Ninni Reina di-
fensore di Silvana Saguto nel se-
condo giorno di arringa nell’aula
bunker del Malaspina di Caltanis-
setta, in un effluvio oratorio ha
provato a discolpare la sua assisti-
ta condannata a 8 anni e 6 mesi in
primo grado. L’ex presidente delle
misure di prevenzione è accusata
di corruzione, abuso d’ufficio e
una serie di reati che sommati ar-
rivano a 50 capi d’ imputazione, in
primo grado erano 72 per la mag-
gior parte è stata assolta. «Non
erano soldi ma documenti», la di-
fesa non retrocede di un passo. Il
reato madre, l’ordito sul quale si
intesse il processo sono i 20 mila
euro consegnati secondo, l’a cc u s a
in un trolley dall’avvocato Cap-
pellano il 30 giugno del 2015 a tar-
da sera a casa Saguto. Nonostante
i finanzieri fossero in apposta-
mento non fermarono Cappella-
no per appurare il contenuto del-
la valigia. «Perchè Cappellano
non fu fermato? Perché non è sta-
ta fatta una incursione nella casa
di Silvana Saguto per accertare
che ci fosse una somma di dena-
ro? Perché l’avvocato Cappellano
Seminara non è stato bloccato
all’uscita dell’abitazione? È stata
fatta una ricostruzione indizia-
ria». Sono le domande che la di-
fesa ha fatto tuonare in aula bun-
ker. Secondo l’accusa non ci sareb-
bero «dubbi di alcun genere» sul
fatto che «Cappellano consegnò a
Silvana Saguto denaro contante».
Ma la difesa ritiene quel trolley ci
fossero «solo documenti» che
Cappellano Seminara doveva
portare alla Saguto la sera perché

«Nel trolley dell’av vocato
Cappellano c’erano alcuni
atti, altro che 20 mila euro»

mo sempre contare su antivirali co-
me il Paxlovid, da qualche giorno di-
sponibile anche nelle farmacie su
prescrizione del medico curante,
mentre per i soggetti che soffrono di
determinate patologie, rispetto ai
quali questi farmaci sono controin-
dicati, possiamo comunque conti-
nuare ad utilizzare l’anticorpo mo-
noclonale, perché il paziente potreb-
be essere stato infettato da variante
Omicron, che di certo non è ancora
sparita, e perché il Sotrovimab è ben
tollerato». Tornando al bilancio quo-
tidiano dell’epidemia, nel bollettino
di ieri la Regione segna 4944 contagi,
132 in meno rispetto all’i n c re m e n t o
di venerdì scorso a fronte di 27.936
tamponi processati (1362 in meno)
per un tasso di positività in leggero

rialzo, dal 17,3 al 17,7%, mentre si
contano altri 14 decessi - per un tota-
le di 10.479 da inizio emergenza – e
8207 guarigioni, che abbassano di
2762 unità la quota di infezioni in
corso, pari a 117.274. Negli ospedali,
invece, si registrano 876 pazienti po-
sitivi, di cui 827 in area medica (13 in
meno) e 49 (uno in più) nelle terapie
intensive, dove risultano cinque in-
gressi rispetto ai tre indicati nel pre-
cedente report. Questa la distribu-
zione dei nuovi contagi tra le provin-
ce, cui bisogna aggiungere 515 casi
emersi prima del 22 aprile: Palermo
1028, Catania 1176, Messina 1012, Si-
racusa 554, Agrigento 514, Trapani
440, Ragusa 332, Caltanissetta 291 e
Enna 112. ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

all’indomani l’avvocato sarebbe
partito all’alba. Secondo la sen-
tenza di primo grado sono stati
tracciati solo 9 mila euro arrivati
nel conto della giudice sempre
provento di corruzione secondo i
giudici ma non c’è traccia della
somma completa. La procura ge-
nerale ha comunque appellato in
questa parte la sentenza e alcune
altre proprio perché ferma sulla
propria tesi accusatoria. «Gli altri
componenti delle misure preven-
zione erano convitati pietra?». Ar-
ringa dell’avvocato Reina su gli at-
ti anti doverosi. L’ex giudice è in
aula con il marito Lorenzo Caram-
ma ed il figlio Emanuele. «O ci
dobbiamo riportare alle dichiara-
zioni della dottoressa Rosini, se-
condo cui la giudice Saguto aveva
un tono autoritario? Gli altri com-
ponenti erano convitati di pietra?
Stiamo parlando di magistrati,
nelle decisioni collegiali si dice
quello che si deve provare. Erano
magistrati! - ribadisce Reina -
Claudia Rosini ha fatto parte di
questi collegi con la dottoressa Sa-
guto». Ad inizio udienza hanno
parlato a difesa del professor Ro-
berto Di Maria gli avvocati Vitto-
rio Manes e Renata Accardi. (*IB*)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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La manovra proposta dalla giunta dovrà essere approvata entro fine mese, all’Ars clima da resa dei conti

Finanziaria, la Regione torna ad assumere
Via libera alle partecipate, prevista la riforma delle Opere pie per assorbire 700 dipendenti

La velocizzazione della Palermo-Catania, Cancelleri: «Un altro passo avanti per lo sviluppo»

Ferrovie, gara per il tratto Nuova Enna-Dittaino

Il seminario al Gonzaga di Palermo, Ruffini: «Pagando le tasse si garantiscono i servizi»

Fisco, Cuva: «Realizzare una riforma equa»

Catania, intesa tra azienda e sindacati

Pfizer, c’è l’a c c o rd o
Evitati i licenziamenti

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

La Finanziaria «snella» annunciata da
giorni dal governo Musumeci a corto
di risorse porta comunque con sé lo
sblocco delle assunzioni e una misura
che permetterà l’assorbimento nel si-
stema pubblico delle vecchie Opere
pie e dei loro 700 dipendenti.

Eccola l’ultima Finanziaria targata
Musumeci-Armao che, sulla carta,
dovrà essere approvata entro fine me-
se. Condizionale d’obbligo visto che
l’assenza di misure suggerite dagli as-
sessori per accontentare i partiti pro-
vocherà all’Ars una pioggia di emen-
damenti che stravolgeranno il testo
base. Tanto più che le spaccature nel
centrodestra indurranno alla creazio-
ne di maggioranze variabili su tutte le
norme al voto. E poi c’è da fare i conti
col miliardo che manca per coprire le
mancate entrate tributarie: un vuoto
che costringerà a congelare altrettan-
te spese per svariati settori (precari,
Comuni, partecipate) fino a quando
non arriverà una mano dallo Stato.

In questo clima pre-elettorale (e di
emergenza) l’articolo di maggior peso
è quello che prevede lo sblocco delle
assunzioni in tutte le partecipate. Pre-
vede che ogni società possa utilizzare
il 90% delle risorse risparmiate per ef-
fetto dei pensionamenti per assume-
re ogni anno nuovo personale. Irfis e
Seus, la società che gestisce il 118, sfug-
gono perfino a questo limite. È una
norma che di sicuro permetterà
all’Ast di assumere i 150 nuovi autisti
chiesti prima dell’indagine che ha az-
zerato i vertici. E anche il Maas di Ca-
tania è pronto a 7 assunzioni. Ma sa-

ranno solo le prime, se passerà la nor-
ma. E avverranno malgrado la Corte
dei Conti scriva ogni anno nel tradi-
zionale giudizio di parifica che i di-
pendenti delle partecipate vanno ri-
dotti perché costituiscono un peso ul-
teriore per il bilancio regionale.

Sulla stessa linea la Finanziaria
contiene la riforma delle Opere pie. Le
circa 120 esistenti (e per lo più som-
merse dai debiti) verranno ridotte se-
condo una procedura che prevede
l’accorpamento o la messa in liquida-
zione di quelle più in rosso. Rimarran-
no in vita quelle che possono vantare
«un volume medio di entrate effettive
di almeno 500 mila euro (300 mila
nella fase transitoria)» e si trasforme-
ranno in Aziende pubbliche alla per-
sona (Asap): il sistema funzionerà co-
me per le cliniche e i laboratori con-
venzionati nella sanità. Le Asap ero-
gheranno servizi di assistenza e ver-
ranno finanziate dalla Regione con ta-
riffe che dovranno essere riviste verso

l’alto ogni tre anni. La stessa sorte è
prevista per le opere pie religiose.

Il nodo è il personale: circa 2 mila
persone che si sono gradualmente ri-
dotte a poco più di 700 per via dei ri-
tardi nei pagamenti degli stipendi che
hanno suggerito un esodo. Il persona-
le transiterà nelle strutture rimaste in
vita e, se non c’è spazio, in un albo a
esaurimento da cui si dovrà attingere
per ogni altra assunzione: anche per il
reclutamento che potrebbero fare le
Asp e tutti gli altri enti regionali. È una
porta d’accesso alla Regione.

C’è poi un finanziamento da 18 mi-
lioni per concedere agli ex dipendenti
Eas la pensione integrativa.

Le misure destinate alle imprese
sono numericamente di meno. La più
importante prevede di aumentare il
budget dell’Irfis per finanziare la mo-
le di domande pervenute sui bandi
destinati ad aiutare le aziende dan-
neggiate dalla pandemia. In gradua-
toria ci sono 3.500 imprese che atten-
dono, sulla carta, 264 milioni: non ar-
riverà tutta la somma ma l’Irfis potrà
dirottare su questo bando tutti i rien-
tri dei prestiti concessi in passato.

E poi non mancano le norme che
stanziano finanziamenti a pioggia. Il
budget per le imprese dei collega-
menti con le isole minori cresce fino a
315 milioni. Ai tassisti vanno 700 mila
euro e agli autotrasportatori 10 milio-
ni per finanziare i viaggi via mare ab-
battendo così il costo del carburante.
Altri 10 milioni vanno al Consorzio
autostrade siciliane. Per i Comuni
pronti 315 milioni più 115 per gli in-
vestimenti (normalmente vengono
utilizzati per coprire le rate dei mu-
tui). Alle ex Province 98 milioni.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Regione. L’assessore all’Economia Gaetano Armao con il presidente Nello Musumeci

L’obiettivo è di percorrere
la linea in un’ora e 45 minuti:
ma se ne parlerà nel 2025

Luigi Ansaloni

PA L E R M O

Nuovo passo avanti per la realizza-
zione della nuova linea ferroviaria
«velocizzata» Palermo-Catania-
Messina. È stata pubblicata la gara
per la realizzazione di un altro tratto
del progetto, ovvero il collegamento
Nuova Enna - Dittaino, del valore di
719 milioni di euro. «Un altro im-
portante passo avanti per lo svilup-
po infrastrutturale ferroviario della
Sicilia», commenta il sottosegreta-
rio al Ministero delle Infrastrutture

e della Mobilità Sostenibili Giancar-
lo Cancelleri. «Voglio ricordare che
la realizzazione dell’asse ferroviario
Palermo-Catania-Messina è un’ope-
ra finanziata anche con i fondi del
Pnrr e inserita tra le opere strategi-
che nazionali determinati con de-
creti di questi ultimi Governi», con-
tinua il sottosegretario Cancelleri.
«Sono contento di vedere che stia-
mo procedendo nei tempi per i vari
step di tutti i lavori infrastrutturali
programmati per la Sicilia. Ciò vuol
dire riuscire a consegnare il prima
possibile queste opere ai siciliani»,
conclude l’esponente M5S.

Lo scorso 22 marzo era stato ap-
provato il progetto definitivo da Ca-
tenanuova a Dittaino, per un impor-
to complessivo di circa 640 milioni

di euro – che si sviluppa su circa 22
chilometri di nuova linea. Il proget-
to prevede anche la realizzazione
della nuova stazione di Catenanuo-
va (con una nuova viabilità di acces-
so) e della stazione di Dittaino, che
manterrà il collegamento con la zo-
na industriale.

Secondo il progetto l’obiettivo è
quello di percorrere la Palermo-Ca-
tania in un’ora e 45 minuti: il proble-
ma che non se ne parlerà prima del
2025. Attualmente è aperto un can-
tiere, sul tratto Catania Bicocca-Ca-
tenanuova, 40 chilometri di raddop-
pio ferroviario per un investimento
da oltre 400 milioni di euro: il primo
binario «veloce» dovrebbe essere at-
tivato entro l’anno, nel 2023 arriverà
il secondo, e tra tre anni l’opera do-

vrebbe essere terminata. Poi ci sa-
rebbe il raddoppio tra Fiumetorto e
Catenanuova, che dovrebbe essere
attivato, sì, ma nel 2028. «La pubbli-
cazione della gara d’appalto della
Dittaino-Enna, nell’ambito del rad-
doppio della linea Palermo-Catania,
è una tappa da tanto tempo rivendi-
cata per lo sviluppo infrastrutturale
della Sicilia. Da quando, cioè, nel
febbraio 2018, il governo Musumeci
fece inserire nel contratto di pro-
gramma i primi 960 milioni di euro
per l’opera. Di fatto, entro la prossi-
ma settimana si porranno le concre-
te basi per l’ammodernamento
dell’intera tratta da Catania a Enna»,
dice l’assessore regionale alle Infra-
strutture, Marco Falcone. ( * L A N S* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Al via gli incontri destinati
a formare gli studenti
sulle tematiche finanziarie

Antonio Giordano

PA L E R M O

Portare all’interno delle scuole ele-
menti di discussione e dibattito anche
su tematiche finanziarie ed economi-
che. Per questo è stato organizzato ieri
nell’Auditorium del Gonzaga Campus
a Palermo un seminario dall’associa -
zione Ex Alunni Gonzaga e dalla Ca-
mera degli Avvocati Tributaristi, con il
patrocinio dell’Ordine degli Avvocati e
dell’Uncat, sul tema «La contribuzione
fiscale tra diritto ed etica» per scoprire il
meccanismo della fiscalità e l’impor -

tanza della contribuzione al quale ha
partecipato Ernesto Maria Ruffini, di-
rettore dell’Agenzia delle Entrate.

L’incontro, moderato dal direttore
del Giornale di Sicilia Marco Romano,
è stata una occasione per dare ai giova-
ni studenti una formazione adeguata
sui temi. «Una formazione che pur-
troppo dobbiamo constatare, l’att uale
sistema scolastico non garantisce», ha
spiegato Angelo Cuva docente univer-
sitario all’Università di Palermo,
aprendo i lavori. «Questo è un punto
dolente che deve spingerci a realizzare
altre iniziative che però devono essere
inserite in un percorso che deve diveni-
re parte integrante di quello scolasti-
co», ha aggiunto il docente. La lezione
più importante è stata quella di Ruffini.
«In una comunità le tasse rappresenta-

no il prezzo da pagare per tenere aperti
gli ospedali e le scuole, garantire la ma-
nutenzione delle strade, i trasporti
pubblici, la sicurezza dei cittadini - ha
spiegato -, quando si evadono le tasse si
rischia, quindi, di tagliare il ramo dove
si è seduti, danneggiando inevitabil-
mente anche se stessi». Con meno ri-
sorse a disposizione, nel migliore dei
casi i servizi sono destinati a essere me-
no efficienti e, nel peggiore, a essere ta-
gliati del tutto. «Senza contare - aggiun-
ge -, che questo comporta un livello di
tassazione più alto per i contribuenti
onesti. Insomma, non ha senso impre-
care per quello che non funziona se poi
ci si rifiuta di compartecipare alle spese
per il suo funzionamento». «Siamo in
presenza di insegnamenti preziosi che
possono dare il giusto orientamento

nella realizzazione di una riforma fi-
scale, resa ormai indifferibile dalle sca-
denze imposte dal Next Generation Eu
- ha concluso Cuva - da un lato, il legi-
slatore dovrebbe intervenire, oltre che
sulla riduzione della pressione fiscale,
su una radicale revisione e razionaliz-
zazione delle agevolazioni tributarie
che vanno ridotte ed indirizzate verso i
soggetti economici svantaggiati
nell’ottica della redistribuzione invo-
cata da Papa Francesco; dall’altro, sem-
plificare e rendere estremamente tra-
sparente la gestione e l’ut ilizzazione
delle entrate tributarie favorendo così
la tax compliance (adempimento
spontaneo) che è lo strumento princi-
pale per contrastare efficacemente
l’evasione fiscale». ( *AG I O* )
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Previsti degli incentivi
per sfoltire il personale
considerato in esubero

Daniele Lo Porto

CATA N I A

Due mesi di confronto serrato, a
volte duro, quattro giorni di riu-
nioni a oltranza e alla fine Pfizer e
sindacati hanno trovato un punto
di equilibrio per evitare i 130 li-
cenziamenti a causa degli esuberi
individuati dall’azienda. Il perso-
nale sarà sfoltito e svecchiato gra-
zie a un importante incentivo eco-
nomico che sarà concesso ai di-
pendenti prossimi alla pensione e
a tutti coloro che lasceranno anti-
cipatamente il posto.

Un intervento che, al contem-
po, è affiancato dalla decisione di
alcuni lavoratori di accettare il tra-
sferimento nello stabilimento di
Ascoli Piceno, mentre altri si sono
dimessi per andare a lavorare al-
trove. Ci sarà tempo fino al 30 no-
vembre per continuare la «cura di-
magrante» dell’organico catanese,
ritenuto eccessivo dalla multina-
zionale del farmaco. Le contropar-
ti hanno siglato l’accordo nella se-
de di Confindustria Catania, che
ha ospitato anche questo incon-
tro, e già fissato un ulteriore con-
fronto a giugno per monitorare
l’andamento di quanto concorda-
to. L’azienda ha assunto l’impegno
ad assorbire eventuali esuberi re-
sidui. «Riteniamo buono l’a cco rd o
che è stato conseguito perchè sicu-
ramente ci consente di scongiura-
re la macelleria sociale che si pro-
spettava all’inizio - dichiarano i se-

gretari provinciali Jerry Magno di
Filctem Cgil, Giuseppe Coco di
Femca Cisl, Alfio Avellino di Uiltec
e Carmelo Giuffrida di Ugl Chimi-
ci, anche a nome delle Rsu -. Rima-
ne la grande amarezza di non es-
sere stati ascoltati in sede ministe-
riale, dove ancora speriamo per
un confronto chiarificatore sul fu-
turo dello stabilimento di Catania
che, per quanto ci riguarda, conti-
nuiamo a vedere a tinte fosche».

Soddisfazione per l’a cco rd o
raggiunto e per l’attività di media-
zione svolta dalla Regione è
espressa dal presidente Nello Mu-
sumeci e dall’assessore al Lavoro,
Antonio Scavone. L’accordo sarà
ufficialmente siglato martedì
prossimo, al PalaRegione di Cata-
nia, davanti alla dirigente respon-
sabile del Centro per l’i m p i e go
Salvatrice Rizzo. (*DLP *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Confindustria. Antonello Biriaco

Banca Progetto e Fidimed, più fondi alle piccole imprese
l Più finanziamenti alle piccole e
medie imprese italiane, erogati
più velocemente e a tasso più
basso. Banca Progetto, challenger
bank specializzata in servizi per
le Pmi e per la clientela privata, e
Fidimed, confidi nazionale 106
vigilato da Bankitalia, sono
sempre più vicini alle imprese
soprattutto in questo momento
in cui la ripresa economica è
nuovamente a rischio. In

particolare «Progetto Easy Plus»,
il finanziamento chirografario
che nel 2021 ha erogato oltre 200
milioni di euro a circa 1.500
aziende, premiato per
l’innovatività da Confindustria,
diventa ancora più competitivo:
cresce da 300 a 400 mila euro
l’importo massimo finanziabile
se l’obiettivo dell’azienda è quello
di effettuare investimenti, inoltre
l’iter di approvazione è affidato

ad una procedura ancora più
celere, e infine il tasso di
interesse è ridotto dal 5,5% al
4,5% in caso di investimenti, al
4,9% in caso di bisogni di
liquidità. «Gli eccellenti risultati
che stiamo registrando dalla
nascita del finanziamento “E a sy
Plus” - commenta Paolo
Fiorentino, ad di Banca Progetto
– confermano l’ottimo lavoro di
squadra che si è creato con

Fidimed». «Con queste ulteriori
misure di sostegno alle imprese –
spiega Fabio Montesano, ad di
Fidimed – Fidimed si conferma
ancora una volta un
intermediario finanziario valido e
credibile, attento alle esigenze
delle imprese e capace di dare
risposte in tempo reale. Ci
aspettiamo quest’anno di
raggiungere risultati ancora più
a m b i zi o s i » .
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Covid. Il bilancio delle nuove infezioni resta ancorato intorno a quota cinquemila casi

Virus fermo, ma alto il numero di ricoveri
Indice di contagio in flessione da 0,8 a 0,77, inferiore all’asticella registrata nelle altre regioni

L’intervista all’epidemiologo Casuccio

«Italiani popolo longevo,
siamo terzi in Europa»

E p i d e m i o l o g o. Nicolò Casuccio

Salute mentale,
più ombre che luci

l Lo Stato invia gli aiuti Covid
ma la Sicilia non spende: lo dice
un'analisi della Corte dei Conti.
Su circa 40 milioni di euro
trasferiti alle regioni, alla Sicilia
ne sono toccati quasi 3 milioni e
mezzo ma «nessuna risorsa
risultava ancora erogata alle
strutture semi residenziali», ha
spiegato il vicepresidente del
Centro Pio La Torre, Franco
Garufi, nella rivista
A su d ’Europa. E l’assistenza per
la salute mentale in Sicilia
presenta più ombre che luci.
Secondo i dati della Società
italiana di Epidemiologia
Psichiatrica, la situazione
appare drammatica nonostante
per i malati psichiatrici si
spenda nell’Isola il 19.45% in
più rispetto alla media
nazionale del 3% L’i n d a g i n e,
presentata ieri all’Ars, è
promossa da Cgil e Uil Funzione
pubblica comparto e medici e
da un cartello di sindacati e
associazioni del settore. I
problemi arriverebbero da una
cattiva ripartizione delle risorse
e dalla mancanza di una cabina
di regia da parte dell’a ss e ss o rat o
regionale alla Salute con il
risultato che ogni provincia
avrebbe un modello di
organizzazione differente.
Fortissima anche la criticità sul
personale per la mancanza di
assistenti sociali, psicologi e
terapisti della riabilitazione.
L’indagine rivela che il numero
di posti nei servizi psichiatrici di
diagnosi e cura è al 50 per cento
di quelli previsti e che la Sicilia è
la prima regione d’Italia per
trattamenti sanitari obbligatori
anche se le residenze per
l’esecuzione delle misure di
sicurezza sono pochissime.
( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Carmelo Nicolosi

PA L E R M O
Gli italiani sono un popolo lon-
gevo, al terzo posto in Europa,
dopo Francia e Spagna, ma la lo-
ro qualità di vita non è delle mi-
gliori tra i Paesi Europei. Il che si-
gnifica che abbiamo un serio
problema socio-sanitario.

Nel Paese sono 24 milioni le
persone che soffrono di malattie
croniche Il 44% di età 65-74 anni,
il 56% è tra i 75- 84 anni e il 66% è
over 85.

«Occorre subito darsi da fare
perché oltre a vivere molto, la
nostra popolazione abbia una
buona qualità di vita e ciò rien-
tra nel razionale delle vaccina-
zioni nell’anziano», osserva il
dottore Nicolò Casuccio, da 34
anni nel campo dell’e p i d e m i o l o-
gia pubblica dell’Asp di Palermo
e componente del board vacci-
nazioni della Società Italiana di
Igiene.
Dottore Casuccio, molti over 65
si sono vaccinati contro il Co-
vi d .
«Sì, è questo è un bene, ma va
sottolineato l’insuccesso della
co-vaccinazione per l’influenza.
All’inizio la normativa ha creato
qualche confusione e diversi
operatori sanitari sono stati ri-
luttanti a praticare insieme i due
vaccini. Speriamo che con la
quarta dose anti-Covid si cambi
registro. L’autunno sarà un mo-
mento delicato perché si avran-
no le condizioni favorevoli per la
propagazione del Covid e dei vi-
rus influenzali».
C’è una bassa percezione del pe-
ricolo dei virus influenzali.
«È senz’altro così. E dire che que-
sti virus rappresentano la terza

causa di morte per malattie in-
fettive. L’influenza non è quella
malattia benigna che si crede.
Nella sola Italia, ogni anno, sono
intorno agli ottomila i decessi
per influenza o cause ad essa le-
gate. Eppure ci sono ancora per-
sone che la sottostimano».
Q u e st ’anno in Sicilia si è regi-
strato un calo della vaccinazio-
ne antinflunzale.
«Si stima ci sia un buon 40% del-
la popolazione over-65 non vac-
cinata. Dobbiamo sperare che da
questo autunno le cose cambino.
Con l’età, il sistema immunitario
invecchia e nella sua risposta an-
tinfluenzale va aiutato con vac-
cini ad alto dosaggio e adiuva-
t i».
Un consiglio dettato dalla sua
trentennale esperienza?
«Valorizzare l’esperienza matu-
rata con la pandemia da Covid.
Facilitare l’accesso ai centri vac-
cinali anche in orari compatibili
con le attività lavorative, utiliz-
zare l’anagrafe vaccinale per la
chiamata attiva dei soggetti can-
didati alla vaccinazione». ( *C N * )
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Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

La sostanza non cambia: resta im-
mobile, ancorato intorno a quota
cinquemila casi, il bilancio delle
nuove infezioni da SarsCov2 dia-
gnosticate nell’Isola, ma la curva epi-
demica, analizzata nel suo anda-
mento settimanale, continua a dare
segni di cedimento, così come la
pressione sulle strutture ospedalie-
re, dove il tasso d’occupazione dei
posti letto dedicati ai pazienti Covid
rimane tuttavia al di sopra della me-
dia italiana. La conferma arriva dal
monitoraggio della Cabina di regia
nazionale, pubblicato ieri come ogni
venerdì e relativo al periodo 11-17
aprile, che in Sicilia, rispetto al prece-
dente report, rileva un indice di con-
tagio (Rt) in flessione da 0,8 a 0,77, in-
feriore all’asticella registrata in tutta
Italia, pari a 0,96, con un marcato ca-
lo dei casi positivi sintomatici comu-
nicati all’Istituto superiore di sanità,
in ribasso del 42%. In discesa, sebbe-
ne a livelli ancora piuttosto alti, an-
che il bacino di nuovi focolai, passati,
nell’arco di una settimana, da 3219 a
2708 unità, una cifra superata stavol-
ta da tre regioni: Campania, Veneto e
Piemonte. Il territorio si mantiene
così in una zona di rischio giudicata
«bassa» dagli esperti, nonostante le
soglie di saturazione ospedaliere,
aggiornate al 20 aprile e in flessione
dal 25 al 23,6% in area medica e dal
6,3 al 5,7% nelle terapie intensive,
siano ancora superiori alla media
nazionale, pari al 15,8% nei reparti
ordinari e al 4,2% nelle Rianimazio-
ni. Un gap probabilmente dovuto al
fatto che nei nosocomi siciliani, co-
me evidenziato più volte dagli infet-
tivologi dell’Isola, buona parte dei
pazienti positivi siano entrati per al-
tri motivi, non legati al virus, e una
volta risultati contagiati al test di
controllo siano stati ricoverati nei
reparti Covid. Tornando al quadro
giornaliero, nel bollettino di ieri
l’Osservatorio epidemiologico re-
gionale segna 5076 infezioni, appe-
na tre in meno rispetto all’i n c re m e n -
to di giovedì scorso, ma fronte di
29.298 tamponi processati (2408 in

meno) per un tasso di positività in
rialzo dal 16 al 17,3%, mentre si regi-
strano altri 27 decessi - per un totale
di 10.465 vittime da inizio emergen-
za - e 9180 guarigioni che riducono
di 3591 unità il bilancio degli attuali
positivi, arrivati a quota 120.036 per-
sone. Ammontano invece a 888 i po-
sti letto occupati negli ospedali, di
cui 840 in area medica (43 in meno) e
48 (numero ancora stabile) nelle te-
rapie intensive, dove risultano tre in-
gressi. Questa, in scala provinciale, la
distribuzione dei nuovi contagi, cui
bisogna aggiungere 540 casi emersi
prima del 21 aprile: Palermo 1274,
Catania 1109, Messina 982, Siracusa
505, Agrigento 494, Trapani 477, Ra-
gusa 340, Caltanissetta 248, Enna
187. Intanto, sul fronte vaccini, l’Asp
di Palermo tira le somme dell’Open
day organizzato a Lampedusa, con-

tando 153 somministrazioni fra le
quali sei prime dosi e 11 quarte dose
ad utenti over 80, mentre i medici
dell’Azienda sanitaria del capoluo-
go hanno raggiunto i soggetti fragili
nelle loro abitazioni effettuando sei
vaccinazioni domiciliari. Sul fronte
controlli, invece, in uno store all’in-
terno di un centro commerciale di
Caltanissetta la Guardia di Finanza
ha scoperto numerose mascherine
prive di requisiti sia formali che tec-
nici previsti dalla legge. La merce era
in vendita ed è stata sequestrata, co-
me previsto dalla normativa vigente
in materia di contraffazione, per un
totale di 12.913 prodotti requisiti.
L’immissione in commercio, spiega-
no i finanzieri, avrebbe potuto avere
conseguenze potenzialmente peri-
colose. ( *A D O* )
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Malgrado sia evidente un calo della pandemia

Regna ancora l’incertez za:
è frenata sulle vacanze estive
PA L E R M O

I numeri parlano chiaro, dopo due an-
ni di emergenza Covid e nonostante il
caro-vita e la frenata dei consumi, la
ripresa del turismo continua, anche
nell’Isola. Ma per le vacanze estive tra i
siciliani c’è ancora tanta incertezza. È
quanto emerge da uno studio elabo-
rato dal Cst per Assoturismo Confe-
sercenti sulla base di un sondaggio
condotto con Ipsos, che se nel wee-
kend lungo del 25 aprile, dopo la fre-
nata del primo trimestre 2022, stima
sul territorio un flusso di presenze so-
stenuto nelle città d’arte come Paler-
mo e molto meno marcato - a causa
delle temperature ancora non caldis-
sime – nelle località balneari e nelle
colline, dopo il periodo primaverile
intravede invece, al momento, una si-
tuazione di stallo, non tanto per gli ar-
rivi, ma per le partenze. Un ristagno
quantificabile, spiega al nostro gior-
nale il presidente di Assoturismo na-
zionale e di Confesercenti Sicilia, Vit-

torio Messina, «in un risicato 30% di
prenotazioni contro il 35% rilevato in
media tra i cittadini del Mezzogiorno,
mentre nelle regioni del Nord si arriva
al 40%». Il motivo? La maggior parte
degli intervistati, continua Messina,
afferma di non aver organizzato nulla
perché ancora indecisa, «ma una buo-
na fetta di persone, quasi il 20%, sta
ancora pensando se fare un viaggio o
no, mentre il 10% circa ha già deciso di
restare a casa». Insomma, la crisi eco-
nomica innestata dal Covid pesa an-
cora sulle tasche dei siciliani, «e per
questo la ripresa del turismo va soste-
nuta: i buoni risultati di questo aprile
non bastano a cancellare due anni dif-
ficili, anche perché per ora sono ripar-
tite soprattutto le città d’arte, mentre
il caro-bollette, oltre ad erodere i mar-
gini delle imprese, riduce il budget
che le famiglie. Bisogna prorogare le
misure di contenimento dei prezzi
energetici e dei carburanti anche per
la stagione estiva». ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Nel centrodestra incrocio giustizia-politica nella campagna per le amministrative di giugno: «Niente prescrizione, sono sollevato»

Cascio assolto rompe gli indugi: eccomi
Dopo settimane di rinvii domattina la presentazione ufficiale del candidato a Mondello
L’esponente di FI scagionato nel merito da una vecchia accusa di corruzione ele t t o ra l e

Le grandi manovre, il sì di FdI sarebbe frenato anche dalla presenza di Italia viva al fianco dell’ex rettore. Lentini resta in campo

Varchi non esclude l’asse con Lagalla ma aspetta gli azzurri

L’inchiesta che la Procura voleva archiviare e che il pg aveva avocato

Quei pacchi di pasta tolti ai poveri

Otto non colpevoli
Niente responsabilità
pure per un morto
Miccichè e Schifani:
adesso tutti al lavoro

Una vecchia storia. Otto assoluzioni al processo per corruzione elettorale; in alto a destra Francesco Cascio; sotto l’ex senatore Marcello Gualdani

Carolina Varchi

L’ipotesi d’accusa sembrava il copione
di un B-movie, una commedia all’it a-
liana alla Totò e Peppino, con il solito
politico lestofante che paga i voti con
pacchi di pasta e provoloni destinati
ai bisognosi. Andava bene forse per
un cinepanettone, ma non per un pro-
cesso penale, che per la Procura non
doveva mai iniziare e che in effetti si è
concluso ieri con 8 assolti, compreso
un morto. Il particolare che rendeva la
vicenda ancora più incredibile - natu-
ralmente secondo l’accusa - era legato
alla destinazione dei «viveri», prove-
nienti dall’Auchan e destinati al Ban-
co alimentare, cioè ai poveri. Sarebbe-
ro stati «intercettati» e «distratti», at-
traverso una onlus intitolata a Papa

Karol Wojtyla, che faceva capo all’im -
putato Luigi Mazzagreco, di 49 anni.
L’ex senatore del centrodestra Gual-
dani, ed ex presidente dell’Iacp pro-
vinciale, secondo l’accusa avrebbe
agito per conto del suo mentore, Ca-
scio, nel 2012 candidato poi eletto alle
regionali. Quando iniziò il processo,
nel gennaio 2018, l’ex presidente
dell’Ars era stato da poco assolto in
appello da un’altra, e più pesante, ac-
cusa: quella di corruzione. Caduta in
parte per prescrizione.

«Abbiamo sempre avuto e conti-
nuiamo ad avere grande fiducia nella
giustizia e questa ennesima assolu-
zione ci ripaga delle tante amarezze e
accuse infondate che in questi anni si
sono abbattute sull’onorevole Cascio

- dicono gli avvocati dell’esponente di
Forza Italia, Sanseverino, Giacona Ve-
nuti e Mangano -. Quello che ramma-
rica sono i tempi della giustizia: dieci
anni perché venga affermata l’inno -
cenza non è da Paese civile. In questi
dieci anni a Cascio erano state mosse
pure altre accuse, poi dimostratesi an-
c h’esse infondate. Un’altra gogna me-
diatica». Ha avuto giustizia con trop-
po ritardo pure Pietro La Torre, rap-
presentante della Uil-Tucs, anche lui
accusato di avere distratto le derrate
poi distribuite agli elettori. È morto
nel 2021, a 61 anni, «ma questa sen-
tenza - dice il suo avvocato, Gallina
Montana - gli rende lo stesso onore».

L. G.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Leopoldo Gargano

Poteva essere un’insidia e ora sta-
remmo a parlare di «giustizia a oro-
logeria». Invece in fin dei conti è
stato un assist, forse un gol al no-
vantesimo, a favore di Francesco
Cascio. Che infatti subito dopo es-
sere stato assolto dall’accusa di cor-
ruzione elettorale ha rotto gli indu-
gi: domani alle 10,30 alle Terrazze
di Mondello presenterà la sua can-
didatura a sindaco. Un rinvio dopo
l’altro, per questa presentazione,
rimasta sospesa fino a ieri pome-
riggio: ma ora, anzi da domattina,
sarà ufficialmente in campo.

Un paio d’ore prima dell’annun -
cio della presentazione, assieme ad
altri 7 imputati (perfino un sinda-
calista deceduto), era stato scagio-
nato con formula piena, perché il
fatto non sussiste. Per Cascio, dife-
so dagli avvocati Enrico Sanseveri-
no, Roberto Mangano e Vincenzi-
no Giacona Venuti, era stata chie-
sta una condanna a due anni. Un
verdetto arrivato a ridosso della
campagna elettorale, che avrebbe
potuto azzoppare il candidato di
Forza Italia, già alle prese con le fai-
de del centrodestra, e invece le cose
sono andate in modo ben diverso.

«È vero, aspettavo questa sen-
tenza, doveva arrivare a gennaio,
poi è slittata - afferma Cascio -.
Non volevo mettere in difficoltà i
miei alleati. Capisco che sostenere
un imputato, o peggio un poten-
ziale condannato in una campa-
gna elettorale, è alquanto compli-
cato. Adesso mi sento sollevato,
questa storia anche se non mi ha
cambiato la vita, comunque mi ha
fatto soffrire. Ora darò tutto me

stesso negli impegni che mi aspet-
t ano».

La vicenda giudiziaria è vecchis-
sima, risale al 2012: voti in cambio
di pacchi di pasta, questa almeno la
ricostruzione dell’accusa, che però
non ha retto. Un classico però che
illustra bene anche gli attuali mali
della giustizia italiana. Un processo
ormai in prescrizione, voluto a tut-
ti costi dai sostituti della Procura
generale, dopo che i loro stessi col-
leghi inquirenti di primo grado
avevano chiesto l’a rc h iv i a z i o n e .
Tempi biblici, prove flebili che non
hanno retto al vaglio del giudice, si
è arrivati alla sentenza a tempo or-
mai abbondantemente scaduto
ma le difese hanno rinunciato alla
prescrizione. E hanno chiesto al
giudice monocratico della terza se-
zione, Fabrizio Lo Forte, di pro-
nunciarsi nel merito. Hanno avuto
ragione: tutti assolti. Scagionato
perfino un imputato morto di Co-
vid lo scorso anno, il sindacalista
della Uil Tucs Pietro La Torre, dife-
so dall’avvocato Claudio Gallina
Montana. Anche questo difensore
aveva chiesto al giudice di decide-
re .

Gli altri assolti sono l’ex senato-
re Ncd Marcello Gualdani e poi l’ex
consigliere circoscrizionale Luigi
Mazzagreco, Salvatore Ficarotta,
Luciano Virzì, Pietro Lo Casto e Fi-
lippo Fazzone. Erano difesi dagli
avvocati Mauro Torti, Corrado Ni-
colaci, Corrado Sinatra, Luciano
Maria Sarpi, Salvatore Ferrante,
Giovanni Di Benedetto, Domenico
Trinceri, Paolo De Simone Policar-
p o. L’inchiesta nasce nel 2012 in un
contesto completamente diverso
dalla politica: lo spaccio di droga al
Villaggio Santa Rosalia. Mancava-
no pochi mesi alle elezioni regio-
nali, nel corso di alcune intercetta-
zioni gli investigatori ascoltarono
dei riferimenti a pacchi di pasta e
voti. Saltò fuori l’ipotesi che Cascio
avesse promesso forme di formag-
gio, latte, uova e confezioni di spa-
ghetti agli «attacchini» impiegati
nella campagna elettorale in cam-

Giancarlo Macaluso

Alla fine anche ieri si è rivelata una
giornata ricca di attese e povera di ri-
sultati per il centrodestra; ancora
frammentato nonostante domani
Francesco Cascio presenti la sua can-
didatura a primo cittadino con la be-
nedizione di Forza Italia e Lega (Al-
berto Samonà vicesindaco). Al mo-
mento la compagine si presenta an-
cora con quattro punte (ci sono an-
che Varchi, Lentini e Lagalla). In casa
di Fratelli d'Italia c'era una certa fi-
brillazione fin dalla mattina. La noti-
zia era una possibile mossa del caval-
lo pensata per uscire dall'angolo: il ri-
tiro di Carolina Varchi e l'appoggio a
Roberto Lagalla. Un modo per rien-
trare in partita dopo che i salviniani
si sono schierati con Miccichè.

Detta la linea la stessa
Meloni. Scoma diserta
«per ragioni personali»

La stessa Varchi (che ieri ha parte-
cipato al tour nazionale del partito
sulle tematiche del lavoro con Elena
Donazzan, responsabile nazionale
dipartimento lavoro dei meloniani)
ha ammesso che tutte le opzioni so-
no sul campo. A conferma del fatto
che il passare delle ore ha indotto a
un rallentamento per sondare gli
umori «azzurri». Perché il punto è
sempre lo stesso. E la stessa leader na-
zionale, Giorgia Meloni, in mattina-
ta, aveva ribadito di essere attestata
sul Musumeci bis: «A me Nello pare
un ottimo presidente di Regione, è
un governatore uscente, quelli
uscenti che hanno ben lavorato ge-
neralmente vengono ricandidati,
non capisco perché questo sia l'unico
caso per cui ciò non accade. Finché
possiamo faremo sforzi di unità, ma a
un certo punto bisogna decidersi al-
trimenti noi faremo le nostre scelte».

Ieri pomeriggio all’iniziativa di
FdI cerano diversi a f i c i o nad o s , ma
anche candidati al Consiglio che

hanno atteso a lungo pensando che
quelle ore dovessero portare a una
svolta, ma così non è stato. Si sono vi-
sti Mimmo Russo e Fabrizio Ferrara
che a loro volta avevano coinvolto al-

cuni sostenitori. Il problema di
u n’adesione al progetto dell’ex retto-
re, però, ha alcuni punti irrisolti. La
presenza dei renziani a sostegno. Da-
vide Faraone nei giorni scorsi ha pen-

sato di schierarsi apertamente per
Lagalla facendo «un passo di lato».
Ma i meloniani hanno già detto «mai
con Renzi». Mai dire mai in politica.
La questione si potrebbe risolvere
spiegando che non ci sarà lista di Ita-
lia Viva e probabilmente i candidati
confluiranno in quella del candidato
sindaco. «Occhio che non vede, cuore
che non duole», sogghigna un de-
strorso di vecchio conio. Il punto, pe-
rò, è che mentre questo spregiudica-
to tentativo è una mossa politica di-
geribile per chi pratica Palazzi e par-
titi, più difficile è farlo accettare da
chi deve avviare la campagna eletto-
rale e sa che una eventuale alleanza
con Cascio potrebbe regalare una vit-
toria al primo turno con annesso pre-
mio di maggioranza che farebbe
scattare molti più posti a Sala delle
Lapidi. Per questo Cascio e Lagalla
pari non sono. Tuttavia, al momento,
non sembrano esserci cedimenti sul
fronte rivendicativo del Musumeci
bis. Nemmeno in serata la questione

si scioglie. tanto che le agenzie a quel
punto battono una stringata dichia-
razione della varchi che rimane in
campo: «Confermo la mia candida-
tura, Fratelli d’Italia è in campo e ab-
biamo lavorato fino ad oggi per tro-
vare una sintesi all’interno del cen-
trodestra». Missione non ancora riu-
scit a.

Sul fronte leghista, ieri a una ini-
ziativa dal titolo Così Palermo rina-
sce. Idee, valori e proposte per Paler-
mo era atteso anche il senatore Fran-
cesco Scoma, che non s’è visto per ra-
gioni personali. L’iniziativa è stata
organizzata da Elisabetta Luparello,
Antonio Triolo, Maurizio Calivà e
Adriano Livolsi, candidati al Consi-
glio comunale con la lista Prima l’It a-
lia. Era invece presente il vicesindaco
designato Alberto Samonà. Il quale
ha detto che «ai palermitani bisogna
dare la certezza unità di un nuovo go-
verno e su questo serva l’unità del
cent rodest ra».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

}Noi abbiamo contribuito a sconfiggere
la mafia di 40 anni fa. Ai ragazzi oggi
tocca combattere le nuove associazioni

Vito Lo Monaco

Roberto Lagalla

bio di voti. I riferimenti però erano
confusi, i testi sentiti diranno poi
che non c’era stati né promesse né
tantomeno accordi in tema di pre-
ferenze elettorali. La Procura aveva
chiesto così l’archiviazione ma il pg
decise di avocare l’inchiesta, ema-
nando direttamente un decreto di
citazione a giudizio, perché il reato
non prevede il passaggio davanti al
gup: è di competenza del giudice
monocratico del tribunale e le pe-
ne sono contenute. «Mai pensato
di fare una cosa simile - replicò Ca-
scio, sentito dai pm -. In quella zo-
na ho preso molti voti, come in tut-
ti i quartieri». Soddisfatti dell’asso -
luzione due big di FI, Renato Schi-
fani («Ora tocca al centrodestra
percorrere l’ultimo miglio») e
Gianfranco Miccichè, che chiosa:
«Adesso possiamo metterci al lavo-
ro con animo più sereno per la sua
elezione». © RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Il nuovo strumento va a formare una ‘coppia vincente’, nella lotta di ultra precisione ai tumori, con il
sistema Unity, già in uso che permette anche di reirradiare i pazienti già radio-trattati, con la massima
efficacia e minimi effetti collaterali, come dimostra uno studio in corso di pubblicazione su Frontiers in
Oncology. Finora non era possibile eseguire terapie simili con un così alto livello di accuratezza: con i
nuovi strumenti in dotazione all'IRCCS Ospedale Sacro Cuore Don Calabria di Negrar (Verona) è oggi
possibile offrire una possibilità di cura anche ai pazienti più fragili e nei casi più complicati finora privi
di opzioni terapeutiche concrete

Prof. Filippo Alongi 

Verona, 23 aprile 2022 - Grazie all’arrivo di un nuovo acceleratore lineare guidato dall’intelligenza
artificiale, che si aggiunge alla macchina già in uso, che unisce radioterapia alla risonanza magnetica ad
alto campo, il Dipartimento di Radioterapia Oncologica Avanzata dell'IRCCS Ospedale Sacro Cuore Don
Calabria di Negrar (Verona), diventa il primo centro italiano per la radioterapia “adattativa” hi-tech di
ultra-precisione.

                                       1 / 3



Radioterapia hi-tech ultra precisa contro i tumori: sedute lampo con acceleratore 'intelligente' - 23-04-2022
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

I due strumenti consentono di definire perfettamente la sede tumorale e di colpirla con la massima
precisione e con alte dosi di radiazione, senza danno per i tessuti sani e in tempi più brevi, grazie alla
capacità di riadattare il piano di cura in tempo reale e ogni giorno in base alle variazioni della massa
tumorale o biologiche.

Complementari e ultra-precisi, questi due ‘cecchini’ hi-tech del tumore permettono di trattare, dai
pazienti più fragili, che potrebbero non sostenere una seduta di terapia lunga, ai pazienti più complessi nei
quali è necessario un reintervento con la radioterapia per la ripresa della malattia già precedentemente
irradiata, metodica molto complessa e poco utilizzata.

Come dimostra infatti uno studio dell’IRCCS di Negrar, in corso di pubblicazione su Frontiers in
Oncology che sarà presentato al congresso della Società Europea di Oncologia e Radioterapia (ESTRO), a
Copenaghen dal 6 al 10 maggio, grazie all’estrema precisione di Unity è oggi possibile irradiare di nuovo
dopo la ricomparsa della malattia, pazienti già radio-trattati con una prima precedente radioterapia, ma
senza colpire con le alte dosi i tessuti già irradiati, minimizzando così gli effetti collaterali.

I dati, dello studio raccolti su 22 pazienti con recidiva di tumore alla prostata già irradiati in precedenza,
dimostrano che l’approccio della re-irradiazione mirata è sicuro ed efficace, garantendo un controllo
locale della malattia ed un tasso di sopravvivenza superiore al 90% a un anno. 

“L'IRCCS Negrar è oggi uno dei centri più all’avanguardia nella cura radioterapica contro il tumore: è
infatti l’unico nel nostro Paese, e tra le 50 strutture al mondo, dotato di Unity Elekta, un’arma di
precisione composta da un acceleratore lineare integrato da una risonanza magnetica ad alto campo, la
stessa impiegata a uso diagnostico - dichiara Filippo Alongi, direttore del dipartimento di Radioterapia
Oncologica Avanzata dell’IRCCS di Negrar e professore associato della facoltà di medicina
all’Università di Brescia - Ed è l’unico centro italiano ad avere in dotazione assieme a questo strumento
anche Ethos Varian, un acceleratore lineare intelligente che in Italia è stato acquisito soltanto da un altro
centro di radioterapia”.

“Ethos è associato a un software avanzatissimo - riprende Alongi - un vero e proprio computer di bordo
dotato di intelligenza artificiale che corregge e rielabora in tempo reale il piano di cura in base alle
variazioni anatomiche e biologiche, a supporto del clinico anche nelle definizione dei piani di trattamento
nei pazienti oncologici, anche i più fragili e nelle condizioni più complesse. Il dispositivo infatti - spiega
ancora Alongi - grazie a sedute di appena 10 minuti, consente di trattare anche i pazienti che non sono in
grado di restare sdraiati a lungo sotto la macchina, come ad esempio gli anziani e gli obesi, oppure i
portatori di pacemaker e protesi metalliche”.  
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Ethos va a formare, nella lotta di ultra-precisione ai tumori, una ‘coppia vincente’ con Unity Elekta,
l’acceleratore capace di centrare il bersaglio tumorale sfruttando una risonanza ad alto campo come una
lente di ingrandimento incorporata, superando i limiti della radioterapia convenzionale in cui il
trattamento viene deciso il ‘giorno zero’ e resta invariato per tutte le sedute.

“I nuovi strumenti più rapidi e di estrema precisione, permettono ai pazienti di non doversi recare decine
di volte in ospedale per il trattamento radioterapico, costituiscono anche un risparmio per il sistema
sanitario, riducendo costi diretti ed indiretti della terapia e abbattendo le liste di attesa oltre che consentire
di trattare molti più pazienti. Soprattutto, la possibilità di una radioterapia di ultra-precisione permette di
trattare anche le recidive tumorali, reintervenendo in pazienti già sottoposti a precedente radioterapia, che
a oggi non avrebbero altre opzioni di trattamento”, aggiunge Alongi.

L’efficacia e tollerabilità del reintervento con radioterapia, metodica molto difficile e poco utilizzata,
sono dimostrate dai risultati dello studio condotto all’IRCCS di Negrar su 22 pazienti con tumore alla
prostata già radio-trattati in precedenza: la sopravvivenza a un anno è pari al 91.3%, a fronte di una
tossicità minima o assente in gran parte dei casi.

“Grazie alla guida di precisione è possibile escludere o ridurre l'esposizione dei tessuti già irradiati per
minimizzare gli effetti collaterali - rassicura Alongi - A oggi con Unity sono stati trattati al Centro di
Negrar quasi 600 pazienti per un totale di circa 5000 sedute in circa due anni di attività, con risultati
promettenti ed effetti collaterali praticamente minimi o nulli in tutti i distretti trattati; gli studi stanno
proseguendo per indagare ulteriormente i risultati possibili sulle recidive pelviche linfonodali e in casi di
oligometastasi, cioè dove la ricaduta è confinata su uno o pochi linfonodi del distretto pelvico e
addominale. Ci spingeremo in altri distretti anatomici come il fegato in caso di una o poche metastasi con
la stessa finalità: eradicare i focolai di malattia cercando da soli o insieme ai farmaci di nuova
generazione di aumentare il controllo della malattia e migliorare la qualità di vita dei pazienti
oncologici”, conclude l’esperto.
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